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Flava,  10  agosto. 

Arrivato  il  7  a  Cosbana,  dove  il  mio  reg- 
gimento era  in  riposo,  ne  son  partito  col  mio 
battaglione  stamani  alle  cinque.  Ieri  sera  ca- 
pitò improvvisamente  al  nostro  accantona- 
mento il  generale  Capello,  comandante  della 
nostra  armata,  il  quale  cenò  alla  nostra  men- 
sa. L'amico  Casati,  nostro  maggiore  (quando 
penso  alla  nostra  amicizia  di  dodici  anni, 
alla  nostra  lunga  intimità  di  Milano,  di  Pa- 
rigi, di  Firenze  !  E  alla  nostra  situazione  at- 
tuale :  egli  mio  superiore  ;  in  partenza  in- 
sieme per  la  battaglia  !),  Casati  sapeva  che 
il  generale  sarebbe  venuto,  ma  non  aveva 
detto  nulla  a  nessuno.  Fu  dunque  una  sor- 
presa per  tytti,  e  i  colleglli  erano  impressio- 
natissimi  per  la  sua  presenza  fra  noi.  Non  sa- 
pevan  capacitarsi  che  fosse  possibile  vedere 
un  tal  personaggio  seduto  alla  buona  a  quella 
tavola  improvvisata  in  una  casa  di  contadini, 
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e  e'  era  taluno  che  sulle  prime  rxon  riusciva  a 
riaversi  dalla  sorpresa  unita  a  molto  imba- 
razzo. Per  me,  mi  trT)vai  invece  subito  benis- 
simo accanto  a  lui.  Sarà  forse  perchè  appena 
entrato  rispose  al  mio  saluto  con  molta  cor- 
dialità, come  se  mi  conoscesse  da  tempo,  mentre 
era  la  prim_a  volta  che  mi  vedeva. 

Con  l'avanzar  della  serata  mi  sentii  ancora 
meglio.  Era  seduto  fra  Casati  e  me,  il  che  mi 
dette  occasione  di  parlare  con  lui  durante  il 
pasto  ;  e  V  impressione  che  ricevetti  dalle  sue 
pp^role  e  da  tutto  il  suo  modo  di  fare  fu  ot- 
tima. Si  sente  che  il  generale  è  un  uomo  for- 
te ;  una  mente  superiore,  realista  ;  e  un  ca- 
rattere. Neil'  intimità  è  allegro  e  familiare. 
Scherza  volentieri  con  tutti,  ma  s' intuisce  che 
ad  un  certo  momento  potrebbe  anche  far  fu- 
cilare ognuno  di  noi  se  lo  credesse  necessario. 
Ha  il  dono  che  solo  posseggono  gli  uomini  e- 
minenti  in  qualche  scienza  o  arte  :  infonde  si- 
curezza in  chi  gli  sta  vicino  o  dipende  da  lui, 
tant'è  vero  che  bastò  la  sua  breve  presenza 
fra  noi  per  infondere  in  ognuno  un  nuovo 
senso  di  serenità  e  di  decisione. 

La  serata  cominciata,  come  ho  detto,  con 
qualche  imbarazzo,  col  silenzio  impacciato  di 
quasi  tutti,  subalterni  e  ufficiali  superiori 
si  animò  a  poco  a  poco  e  fini  in  una  propaga- 
zione di  gaiezza,  magari  eccessiva.  Pregati  dal 
maggiore  Casati,  alcuni  colleghi  cantarono  in  co- 


ro  canzonette  piuttosto  ardite  die  nn  sottote- 
nente accompagnava  a  suon  di  chitarra  :  un 
altro  sottotenente  rappresentò  una  specie  di 
farsa  militare  parodiando  da  solo  i  diversi  tipi 
caratteristici  di  Un  reggimento  che  sfila  —  il 
sonator  di  pistone,  di  clarino,  di  grancassa, 
di  piatti  ;  il  comandante  di  plotone  ;  il  fante, 
curvo  sotto  il  peso  dello  zaino  e  dell'armi  ;  il 
comandante  di  battaglione,  a  cavallo,  salu- 
tante eroicamente  al  passaggio.  Io  stesso  do- 
vetti, sebbene  mi  paresse  un  po'  arrischiato,  re- 
citare alcuni  dei  volgarissimi,  ma  infatti  ge- 
niali, sonetti   fiorentini   del    Vamba. 

H  generale  si  divertì  molto:  lo  vedevo  che  se- 
guiva sospeso  le  strofe  delle  canzoni,  i  versi  dei 
sonetti,  gli  atti  comici  e  quando  arrivava  la  bar- 
zelletta finale,  il  frizzo  di  chiusa,  lo  sgambetto  bi- 
slacco della  fine,  rideva,  e  con  un  tale  abbando- 
no, con  una  cordialità  così  piena  che  fui  colpito 
di  ritrovare  anche  in  lui  quel  fondo  fanciul- 
lesco proprio  degli  uomini  veramente  geniali, 
aperti  a  tutte  le  meraviglie  e  che  un  balocco 
diverte,  qualunque  sia  la  solennità  delle  loro 
cariche. 

Mangiò  e  bevve  con  grande  appetito,  co- 
sa —  ci  assicurò  —  che  non  avveniva  alla 
sua  mensa  di  generale,  intramezzando  il  pasto 
con  barzellette,  anche  lui,  e  motti  di  spirito. 
Scherzò  sui  molti  amici  e  amiche  che  non  sa- 
peva d'avere  in  tutta  Ifcilia,  e  che  scappavano 
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fuori  ogni  giorno  con  proteste  di  ammirazione 
e  complimenti  sperticati,  tendenti  tutti  al  se- 
greto fine  d'imboscare  qualche  figliolo,  qualche 
parente,  qualche  marito  :  scherzò  sulla  propria 
verecondia,  sulla  propria  pinguedine  ;  sul  peso 
del  proprio  lardo  e  delle  formidabili  respon- 
sabilità. 

—  Pensate,  signori,  che  questo  elefante  che 
qui  ride  e  fa  la  burletta  ha  sul  groppone  ven- 
tinove  divisioni.  Una  cosa  triste  è  quando 
vedo  le  mostrine  di  nuovi  reggimenti  e  debbo 
confessare    che    ignoravo  mi    appartenessero. 

Gli  domandai  per  ridere  se  non  avesse  il 
ruolino  delle  sue  forze. 

—  L'avevo  —  mi  rispose  —  ma  poi  mi  ac- 
corsi che  era  troppo  diffìcile  tenerlo  al  corrente. 
Dei  generali  che  la  mattina  c'erano,  la  sera 
erano  stati  silurati. 

Se  ne  andò  a  tarda  notte,  dicendo  al  nostro 
maggiore  d' inin.diargli  la  sua  vita  fra  tanta 
allegria  e  gioventù  che  gli  ricordava  e  gli  faceva 
rimpiangere  il  suo  antico  comando  di  reg- 
gimento. 

A  noi  che  gli  esprimevamo  la  speranza  di 
riaverlo  ospite  a  Cosbana  ad  azione  finita,  do- 
mandò se  non  sarebbe   meglio  ritrovarci  nella 

valle  di  Ohiapovnno  oìk^,  dovevamo  conouistare. 
Partito  il  generale,  andammo  tutti  a  dor- 
mire, chi  sdraiato  in  qualche  branda  d'avven- 
tura, sur  un  pagliericcio  per  terra  in  quelle 
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miserpjbili  stanze  di  contadini  friulani;  chi  sotto 
la  tenda  nel  bosco  o  nella  vigna  piena  di  trup- 
pa accampata. 


E  stamani  all'aurora,  siamo  come  ho  detto^ 
partiti.  Andiamo  a  dare  il  cambio  in  trincea  ni 
soldati  del  34°  reggimento  nel  vallone  del  Eo- 
hot,  di  dove  partirà  la  nostra  avanzata  verso 
l'altipiano  della  Bainsizza. 

Siamo  arrivati  qui  a  Piava  alle  10  e  ce  ne 
andremo  alle  sei  di  stasera.  Appena  giunti  ci 
ha  sorpresi  un  acquazzone  terribile  :  è  biso- 
gnato far  ricoverare  in  fretta  e  furia  i  soldati 
alla  meglio,  a  piò  dei  mari,  nelle  case  rovinate 
da  piti  di  un  anno  di  bombardamenti,  qua  e 
là  per  le  baracche  di  altri  reparti,  e  persino  sotto 
la  tettoia  di  un  posto  di  medicazione.  H  ser- 
vizio del  rancio  è  stato  fatto  sotto  la  pioggia 
scrosciante  che  allungava  il  brodo  nelle  casse 
di  cottura  ;  nel  fango  improvviso  di  questi 
terreni  dannati. 

Durante  questo  trambusto  ho  visto  apparire 
il  maggiore  Casati,  e  per  la  prima  volta  mi  ha 
colpito  la  sua  aria,  per  me  inaspettata,  di  vero 
capo.  Era  vestito  di  un  ampio  impermeabile 
gi'igio,  diritto,  un  poco  a  forma  di  campana, 
con  un  colletto  alto  e  rigido  che  sembrava 
rialzare  la  faccia  patrizia,  pallida  nel  nero  della 
barba  e  illuminata  dai  grandi  occhi  scuri,  fermi 
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sotto  la  Tisiera  dell'elmetto  lucido  grondante 
di  pioggia.  La  scatola  della  maschera  ch'egli 
portava  a  tracolla,  e  un  lungo  bastone  ferrato 
a  cui  si  appoggiava  come  un  pastore,  aumenta- 
vano quel  suo  aspetto  nobile  e  guerriero. 

Ho  detto  :  per  la  prima  volta,  ed  ora  penso 
che  forse  non  è  vero.  Già  a  Cosbana,  una  matti- 
na di  esercizi  tattici,  in  un  pianoro  sulla  cima  di 
un  poggio,  l'avevo  visto  dritto  nel  cerchio  dei 
soldati  seduti  sull'erba,  assumere  a  un  tratto 
questo  carattere  d'autorità  concentrata.  Aveva 
cominciato  a  parlare  al  battaglione  così  riunito, 
pacatamente,  quasi  a  stento  e  come  cercando 
con  fatica  le  parole,  dondolandosi  sur  un  piede 
e  sull'altro  come  se  pesticciasse  il  terreno  : 
poi,  animandosi  a  poco  a  poco,  aveva  comin- 
ciato a  raffermare  il  discorso,  a  condensar  le 
frasi,  a  lanciare  le  idee  con  voce  sempre  più 
chiara  e  sonora  accompagnandole  con  un  gesto 
via  via  più  caloroso,  finché  alzatosi  al  disopra 
di  tutti  era  arrivato  a  una  pienezza  d'elo- 
quenza italiana  che  aveva  lasciato  la  truppa  e 
noi  ufficiali  come  sotto  l' impressione  di  un 
comando  implicito  ed  imprescindibile. 

Qui,  codesta  impressione  viene  confermata  e 
in  un  certo  senso  concretizzata  nella  sua  figura 
corporale.  Dal  momento  della  sua  apparizione 
improvvisa  ho  sentito,  per  esem.pio,  che  la  no- 
stra antica  amicizia  non  è  più  la  stessa  :  le 
nostre  relazioni  saranno  d'ora  innanzi  più  se- 
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vere,  secondo  una  segreta  influenza  dei  nostri 
gradi  rispettivi. 

Mentre    il    temporale    durava    ancora,,    la 
mensa  è  arrivata,  e,  alla  meglio  come  i  sol- 
dati, ci  siamo  accom.odati  per  mangiare  sotto 
la  tettoia  provvisoria  di  un  reparto  del   genio 
aperta  da  tre  lati   all'intemperie,   seduti   su 
casse  rovesciate,   su   sacchi,   su  materiale  da 
blindamento,  stretti  gli  uni  agli  altri,  nella  sfer- 
za di  un'acqua  di  traverso  che  bagnava  la  ta- 
vola, le  vivande,  il  pane,  annaffiava  i  nostri 
visi,  le  mani,  inzuppava  tutto.  Ma  l'allegria  è 
stata  generale  e  continua.  Ho  letto  nel  volto 
raggiante  di  Casati  tutto  il  piacere  di  trovarsi, 
con  tutti  noi,  ma  specialmente  con  me,  qui,  ' 
in  queste  straordinarie  circostanze. 

Più  tardi,  in  un  giro  che  abbiamo  fatto  in- 
sieme fra  i  nostri  uomini,  già  sistemati  con  mi- 
racoli d' industria  al  riparo  di  qualche  asse,  dei 
teli  da  tenda  fissati  con  nulla  lungo  un  muro,  a 
ridosso  di  un  ciglio,  tesi  dal  peso  obliquo  del 
fucile  ritto  nella  melma,  ed  abbiamo  ammirato 
tutta  la  loro  inventiva,  la  pazienza,  la  calma 
e  anche  la  loro  bontà  e  rassegnazione  di  gente 
abituata  a  tutto,  mai  scorata  se  trattata  uma- 
namente e  con  giustizia. 

Finito  di  piovere,  siamo  andati  a  fare  una 
passeggiata  sulla  bella  via  di  Zagora  lungo 
P  Isonzo,  il  fiume  ormai  più  diletto  al  cuore  di 
noi  italiani  nuovi* 
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Ci  hanno  commosso,  in  riva  al  fiume,  a 
pie  del  monte  Kuk  le  tombe  dei  soldati  morti, 
ornate  di  oleandri  e  di  giaggioli  dagli  amici 
superstiti.  Geix^jlezza  del  cuore  del  nostro  po- 
polo !  Questi  ^cimiteri  fioriti  di  rose  fra  tanta 
rovina,  le  rozze  iscrizioni  sulle  croci  di  legno 
e  di  sasso  danno  un  senso  di  serenità  e  quasi 
di  dolcezza  che  l'acque  linjpide  color  di  fre- 
sca ametista  ,4^tt''^<>n2o,  e  la  valle,  adesso 
tutta  sOlé^^iìàta,?  aumentano. 


Non  ho  voluto  lasciare  Piava  senza  cer- 
pai^e  in  uno  di  questi  camposanti  la  tomba  di 
<>mì  tamico  caro,  morto  il  maggio  scorso  nella 
presa  del  Kuk,  e  che  mi  dicono  sepolto  da  que- 
ste parti.  Era  giovane,  bello,  allegro  :  era  un 
poeta  per  il  quale  speravo  la  grandezza  e  la 
pura  gloria. 

V  Veniva  da  me  nei  giorni  di  riposo  per  riav- 
vicinarsi un  poco  all'arte  che  amava  con  spi- 
rito vergine,  per  strapparmi  qualche  consi- 
glio, per  aver  libri  e  libri  da  leggere  nella  sua 
tremenda  trincea,  e  sempre  se  ne  andava  con 
un  po'  più  del  mio  amore  tra  fraterno  e  pa- 
terno. 

Arrivava  presto  la  mattina  in  camera  mia 
e  mi  trovava  sempre  a  letto  :  appena  entrava, 
la  stanza  si  empiva  dell'odore  fresco  dell'a- 
ria aperta  e  della   sua  gioventù.  Era  tosca- 
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no,  di  Arezzo  :  un  giorno  parlerò  di  lui  che 
ho  tanto  amato. 

In  compagnia  del  mio  capitano,  che  anche 
lui  lo  conosceva  ed  ha  una  qualche  idea  del 
luogo  della  sua  sepoltura,  ho  girato  a  lungo  fra 
le  tombe  che  le  granate  sconvolgono  di  tanto 
in  tanto. 

Abbiamo  trovato  finalmente  la  sua.  È  co- 
me tutte  le  altre,  e  sulla  piccola  croce  di  le- 
gno greggio  qualche  povero  soldato  dei  suoi 
ha  scritto  a  caratteri  neri  ed  incerti  il  nome  e 
la  data.  Ha  errato  il  nome,  e  invece  di  Giu- 
seppe Benvenuti  ha  scritto  Benvenuto.  La 
posterità  correggerà  questo  errore. 

Giacche  egli,  sebbene  morto  troj)po  presto, 
hft  meritato  di  vivere  nella  memoria  degli  uo- 
mini, come  Vive  in  me,  che  non  posso  raffigu- 
rarmelo cadavere  putrefatto,  ma  lo  vedo  sem- 
pre vivo  col  suo  viso  bruno,  i  suoi  capelli 
quasi  azzurri  tanto  eran  neri,  i  suoi  occhi  ri- 
denti di  bontà  e  d' intelligenza,  come  quando 
misurava  a  gran  passi  la  mia  camera  aspet- 
tando che  mi  vestissi  per  uscir  con  lui. 


Scrivo  a  pie  del  muro  dove  i  primi  guer- 
rieri d' Itaha  sono  rimasti  accovacciati  sotto 
il  fuoco  austriaco  per  più  di  un  anno;  all'ombra 
delle   tende   che  i   miei   soldati  hanno   tirato 
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poco  fa  senza  quasi  più  nessun  pericolo, 
sdraiato  fra  loro. 

Accanto  a  me  è  un  giovane  fante  tutto 
impaurito  dallo  scoppio  delle  granate  che  ode 
per  la  prima  volta.  Per  rinfrancarlo  gli  do  da 
bere  e  una  sigaretta  e  gli  dico  qualche  parola 
affettuosa. 

Fra  una  mezz'ora  partiamo* 


Trincea  del  Eghot,  12  agosto. 

Il  10  sera  salimmo  per  una  mulattiera 
tutta  a  giravolte,  a  scaglioni,  a  sdruccioloni 
fin  sotto  la  cima  del  Cucco,  di  dove  scendemmo 
a  notte  fatta  in  questa  linea  a  metà  costa  sul 
rovescio  del  monte. 

Marcia  faticosa,  fra  i  posti  di  artiglieria, 
attraverso  gli  sconvolgimenti  &ella  recente  bat- 
taglia e  i  lavori  delle  nuove  difese. 

Durante  un  alt,  prima  di  varcar  lo  schienale 
del  monte,  ebbi  la  sensazione  vera  della  sinistra 
tragicità  della  guerra,  in  un  bosco  mutilato, 
tribbiato,   devastato  dall'artiglieria. 

Scostatomi  dalla  truppa  vinta  dalla  stan- 
chezza, arrovesciata  ansante  nell'oscurità  fra 
gli  sterpi  e  i  sassi,  andai  a  sedermi  solo  in 
un  appostamento  da  vedetta,  una  specie  di 
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nicchia  fatta  di  pietre  di  una  bianchezza  mor- 
tuaria, circondata  di  fili  spinati,  di  rami  tron- 
chi, e  li  m' indugiai  ad  ammirare  il  tetro  squal- 
lore di  quelle  fratte,  dei  precipizi  poco  tem- 
po fa  pieni  d' insidie  e  di  strazi. 

II  terreno  sparso  di  fondelli  di  shrapnel, 
di  schegge  omicide,  forse  di  bombe  inesplose, 

riempieancora  l'animo  d'apprensioni  e  di  paure. 
Il  vento  della  sera  che  moveva  nel  buio  i  rami 
divelti,  spennacchiati,  arsi,  mi  faceva  immagi- 
nare con  malinconia,  e  quasi  ]3rovare  il  terrore 
delle  povere  creature  che  dovettero  per  ore  e 
oro  restare  in  quello  stesso  posto,  vigilanti, . 
sentendosi  di  continuo  la  morte  addosso  ; 
forse  agonizzarvi. 

Eestai  in  quella  solitudine  sconosciuta,  rab- , 
brividendo  per  il  ghiaccio  alla  schiena  del  su- 
dore raffreddo,  finche  udii  i  tintinnii  e  lo  scal- 
picciar dei  fanti  che  si  riordinavano  in  fila  per 
la  ripresa  della  marcia. 

La  discesa  nel  vallone  opposto  fu  piena  di 
emozioni  egualmente.  Giti  per  sentieri  scoscesi 
e  sdrucciolevoli,  per  fratte  nere  dove  il  piede 
avanzp^va  dubbiosamente,  camminando  senza 
parlare,  attendevamo  con  ansia  che  la  pr-e- 
senza  del  nemico  non  più  lontano  ci  si  rive- 
lasse. Nessun  segno  però  che  potesse  indicarci 
questa  vicinanza,  se  non  forse  il  gTande  silenzio 
e  lì  cupo  deserto  tutt'  intorno  che  un  nostr 


Soffici,  Kobdek- 
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riflettore  imbiancava  di  tanto  in  tanto  esplo- 
randolo con  insistenza,  zona  per  zona. 

Prima  di  rimetterci  in  cammino  era  stato 
scelto  dal  mio  capitano  un  caporal  maggiore 
che  si  dìce\a  pratico  del  luogo,  e  ritenuto  più 
intelligente  degli  altri,  affinchè  ci  servisse  di 
guida.  Fu  invece  costui  che  contribuì  a  rendere 
maggiormente  impressionante  ed  anche  perico- 
losa la  nostra  discesa  in  quell'  ignoto.  Ad  ogni 
bivio,  alla  nostra  domanda  circa  la  via  da  pren- 
dere, egli  ce  ne  additava  una  dicendo  che  quella 
era  la  buona  ma  che  anche  l'altra  conduceva 
alla  trincea  che  dovevamo  occupare.  Scegliessi- 
mo.  Questo  idiota  discorso  finì  coli'  irritare  il 
capitano  che  voleva  naturalmente  un'  indica- 
zione esatta  su  cui  regolare  con  sicurezza  la 
marcia.  Ma  tutto  fu  inutile,  e  dovemmo  se- 
guitare il  nostro  cammino,  a  caso,  seguendo 
il  nostro  intuito,  allungando  di  malto  la  strada, 
sempre  nell'  incertezza  ;  col  timore  persino  di 
andare  a  finire  fra  le  trincee  avversarie. 

Fortunatamente  dopo  questo  girandolare 
cauto  e  difficile  fra  sterpi  e  ciottoli,  vie  ma- 
scherate e  boscaglie,  alcuni  soldati  bombar- 
dieri che  trovammo  fermi  a  una  piazzuola  e'  in- 
dicarono la  via  giusta,  e  in  pochi  minuti  ci  tro- 
vammo alla  nostra  trincea. 

Era  ancora  occupata  dai  soldati  di  un  reg- 
gimento della  brigata  «  Livorno  »  ;  ma  g\h  al- 
cuni grui)pi  di  costoro    andavano   ammassan- 
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dosi  lungo  un  sentiero,  mentre  altri  arrivavano 
aUii  spicciolata  sbucando  di  qua  e  di  là,  dal 
bosco,  da  viottoli  tortuosi  : 

(Censura) 

È  difficile  esprimere  il  senso  misto  di  curio- 
sità e  d' inquietudine  suscitato  in  m.e  dal  luogo 
insolito,  da  quelli  uomini  rimuginanti  con 
un  ticcliettio  di  gavette  e  di  sciabole  nel- 
l'osciuo  chiarore  della  notte  senza  luna,  l'el- 
metto e  le  armi  dei  quali  luccicavano  fra  le 
piante  nere,  in  fossi  e  buche  di  cui  ignoravo 
ancora  o  non  potevo  che  immaginare  con  diffi- 
coltà l'uso  e  la  ragione. 

Alcuni  comandi  dati  a  bassa  voce  mi  fa- 
cevano indovinare  in  quel  tramestio  soffocato 
qualche  collega  ;  ma  non  mi  riusci  di  distin- 
guerlo nella  massa  cupa  di  quei  corpi  misteriosi. 

Frattanto,  il  mio  capitano,  fermata  la  com- 
pagnia su  l'ultimo  tratto  della  mulattiera  che 
avevamo  percorso,  andò  subito  al  posto  di 
comando  per  prenderne  la  consegna,  ed  io  lo 
seguii. 

Arrivammo  a  una  angusta  tana  scava- 
ta in  un  masso,  in  un  angolo  formato  dal- 
l' incrocio  di  due  sentieri.  Era  chiusa  da  un 
telo  da  tenda,  scostato  il  quaie  ed  entrati, 
trovammo  un  ufficiale  seduto  sur  un'asse 
stretta  e  corta  che  doveva  servire  da  tutto  : 
da  letto,  da  tavola,  do»  scrivania. 
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Stretti  accoccolati  in  codesto  buco  che  ap- 
pena ci  conteneva,  nell'  impossibilità  di  alzare 
la  testa  senza  urtare  nel  sojB&tto,  il  o&pitano 
lesse  al  lume  di  una  candela"  racchiusa  in  una 
scatoletta  da  carne  in  conserva  accomodata  a 
mo'  di  lanterna,  gli  ordini  rtìativi  al^  servizio, 
le  norme  della  difesa  che  il  ^comandante  della 
compagnia  in  partenza  gP  iftustrava  cordial- 
mente. \''~y^         '■  ■■ 


[Gensiira) 


Avuto  in  consegna  il  tratto  di  trincea  asse- 
gnato al  mio  plotone  (il  1°  della  1*  compagnia), 
passai  il  resto  d'ella  notte  a  farne  la  cono- 
scenza, diguazzando  nelPacqua  che  restava  in 
alcuni  suoi  tratti,  brancolando  al  buio  con  le 
mani  nel  fango  delle  pareti,  inciampando  in 
bronchi  di  radiche   che  ne  ingombravano  il 


fondo*;  a  dibtiribuirvi  la  mia  truppa,  a  porre 
le  vedette  ed  ispezionarle  di  ora  in  ora. 

Questo  primo  tempo  mi  servì,  così,  per 
familiarizzarmi  un  poco  col  nuovo  ambien- 
te, con  la  nuova  vita  clie  cominciava  per  me. 

Una  grande  serenità  andava  intanto  suben- 
trando alla  diffusa  apprensione  ;  cominciavo  a 
veder  le  cose  non  piti  in  quel  modo  fantastico, 
ma  nella  loro  più  semplice  realtà,  ed  anche 
potei  abbandonarmi  a  una  pacata  contempla- 
zione del  superbo  spettacolo  che  avevo  davanti. 

La  luna  a  una  cert'ora  s'era  levata  illu- 
minando la  valle  che  la  sua  luce,  svariata  da 
quella  di  alcuni  riflettori  nostri  e  nemici,  di 
fondo  all'orizzonte  dalle  vette  dei  monti  in- 
torno, faceva  parere  più  ampia. 

Appoggiato  a  xm  parapetto  di  sacchetti  a 
terra,  vedevo  la  boscaglia  digradare  dalla  trin- 
cea alla  valle,  con  il  monte  Kobilek  erto  dal- 
l'altra parte,  in  faccia  a  me,  e  sul  quale  do- 
vremo arrampicarci  combattendo  appena  verrà 
l'ordine  di  avanzare.  Udivo  in  fondo  al  torrente 
Eohot,  i  colpi  secchi  dei  picconi  degli  austriaci 
che  lavoravano  in  fretta  a  qualche  opera  di  raf- 
forzamento, approfittando  di  quella  mezza  o- 
scurità,  e  dell'ordine  che  abbiamo  noi  di  non 
sparare  se  non  provocati. 

In  quella  falsa  pace  pensai  più  d'una  vol- 
ta alla  mia  possibile  prossima  morte  per  quei 
boschi,  fra  quelle  rocce  che  intravedevo  nel 
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giro  dei  riflettori  ;  ma  senza  nessuno  sgomento, 
ed  ani^i  con  un  senso  di  dolcezza  e  di  sere- 
nità che  non  saprei  spiegare.  Una  voce  in- 
terna come  di  un  altro  me  mi  ripeteva  una 
specie  di  pacifico  incitamento  :  «  Su,  su,  la 
morte  risolve  tutti  i  problemi  e  non  trove- 
rai facilmente  un'occasione  migliore  di  que- 
sta ».  Poi  Casati,  parlandomi  il  giorno  prima  di 
questi  luoghi  che  era  venuto  a  «  riconoscere  »,  mi 
aveva  detto  che  erano  amenissimi,  e  che  spe- 
cialmente le  posizioni  che  il  nostro  battaglione 
dovrà  conquistare,  avevano  come  l'aspetto  dol- 
ce di  un  grembo  di  donna,  dove  non  sarebbe 
triste  neanche  il  morire. 
!       Moriremo  ? 

Mentre  me  ne  stavo  così  assorto  in  quella 
muta  contemplazione,  in  quei  pensiei^i  cari  a 
un  tempo  e  malinconici,  un  capoposto  era 
venuto  a  fare  il  cambio  delle  vedette,  e  d' im- 
provviso mi  trovai  accanto  un  uomo  che  tre- 
mava tanto  da  reggere  a  malapena  il  fucile  che 
aveva  tra  le  mani.  Scrutai  al  lume  di  luna  il 
suo  viso  pallidissimo  e  vidi  che  era  quello 
di  un  fanciullo  :  riconobbi  il  mio  soldatino . 
di  Piava. 

Il  caperai  maggiore  che  l'aveva  coman- 
dato a  quel  posto  mi  spiegò  che  era  uno 
di  queUi  del  '98,  nuovo  alla  vita  di  guerra  : 
montava  di  vedetta  per  la  prima  volta.  Si 
chiamava  Pietracadella  ed  era  calr^brese. 


Domandai  allora  al  povero  figliolo  perchè 
tremasse  e  l&attesse  i  denti  a  quel  modo.  Ck)- 
minciò  col  dirmi  ch'era  pel  freddo  ;  ma  su- 
bito poi  confessò  che  aveva  paura.  Lo  rimpro- 
verai un  poco,  schernendolo  per  tanta  pusilla- 
nimità che  bisognava  vincere  in  tutti  i  modi,  al 

più  presto. 

Ma  quella  franchezza,  quel  terrore  ridico- 
lo, quella  gioventù,  mi  empirono  il  cuore  di 
tenerezza.  La  guerra  mi  mostrò  ancora  il 
suo  volto  tragico,  e  non  potendo,  come  ^^YYe^ 
voluto,  abbracciare  e  rimettere  a  dormire 
nella  sua  buca  di  terra  quel  fanciullo,  fimasi 
accanto  a  lui  a  rincorarlo  e  consolarlo,  a  spie- 
gargli il  nessun  pericolo  di  quel  suo  primo  ser- 
vizio, per  tutta  l'ora  del  suo  turno. 

[Neil 'andarmene,  dissi  al  capoposto  di  fare  in 
modo  che  nelle  sere  successive  Pietracadella 
fosse  comandato  di  vedetta  più  presto  affinchè 
si  abituasse  a  poco  a  poco  a  non  temere  la  te- 
traggine delle  ore  estreme  della  notte. 

Verso  le  due  del  mattino,  l'amico  Casati,  fa- 
cendo un  giro  di  visita  alla  linea,  venne  a  tro- 
varmi al  mio  posto  e  parlammo'  con  meravi- 
glia degli  anni  passati,  delle  nostre  passioni  let- 
terarie, dei  più  bei  segreti  della  vita  e  dell'arte. 


Alla  luce  del  giorno,  tutto  ciò  che  in  quella 
prima  notte  mi  era  pi^rso  lugubre  e  sinistro, 
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mi  si  rivelò  invece  estremamente  semplice  e 
ftimiliare.  Dove  prima  avevo  visto  precipizi 
bui  e  masse  minaccevoli,  scoprivo  adesso 
'pisbgge  erbose,  boscbetti  frescbi  di  nocciuoli, 
di  castagni,  di  betulle  ;  rocce  chiare,  sentieri 
azzurrati  d'ombre  fini  e  mobili. 

La  nostra  trincea,  un  fosso  profondo  che 
monta  e  scende  parallelo  al  torrente  in  fondo 
alla  valle,  ne  capii  subito  tutta  la  logica,  co- 
me delle  tane  di  volpe  scavate  nella  terra  gialla 
della  sua  parete  verso  il  monte,  dove  il  fante 
può  passare  le  sue  ore  al  sicuro  d-alla  pioggia, 
dal  sole,  e  dalle  schioppettate,  finché  al  nemico 
di  fronte  non  piaccia  ricorrere  ai  mezzi  bru- 
tali di  qualche  serio  bombardam^ento  —  che 
allora  la  cosa  si  farebbe  un  po'  brutta. 


12    agosto,   sera. 

Per  queste  belle  giornate  di  estate  un  poco 
autunnale,  la  vita  di  trincea  somiglia  abba- 
stanza a  un  divertimento.  Vero  è  che,  se  ne 
togli  un  fischiare,  un  ronzare,  un  rotolare 
quasi  continuo  di  proiettili  ad  arco  sopra  la 
nostra  testa,  da  monte  a  monte,  e  qualche 
granata  che  scoppia  qua  e  là  nelle  nostre  vi- 
cinanze, la  calma  è  stata  fin  qui  quasi  assoluta. 
Si  può  con  tranquillità  andare  e  venire,  ri- 
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posarsi,  fumare,  r!ia)ngia.re  e  conversare  fuor 
dai  ricoveri,  tutt'al  piti  riparati  dietro  a  qual- 
che cespiiglio  dietro  a  un  greppo,  ad  un  sasso. 

Lo  stesso  fante,  al  quale  è  però  proibito 
mostrarsi,  intuisce  clie  per  ora  il  pericolo  non 
è  imminente,  e  passa  il  suo  tempo  in  un  ozio 
quasi  beato,  sdraiato  all'ombra  d(à  pari?.petti 
della  linea,  seduto  sulla  soglia  asciutta  della 
sua  tana,  cliiaccMerando  a  bassa  voce  col  com- 
pagno, fumando,  o  scrivendo  a  casa. 

Meravigliosa  gente,  cui  basta  un'idea  bre- 
ve di  pace  per  ricuperare  tutta  la  sua  tran- 
quilla bontà  e  m^agari  l'allegria.  Persino  gli  an- 
ziani, padri  di  tre  o  quattro  figliuoli,  si  fanno 
animo  e  lasciano  da  parte  i  pensieri,  più  ter- 
ribili che  non  il  nemico. 

Quanto  a  me,  sono  quasi  felice,  sebbene 
la  mia  vita  si  svolga  in  un  ambito  straordina- 
riamente limitato. 

Le  ore  del  sonno  e  quelle  della  vegKa  e 
del  lavoro  sono  senza  più  ordine  alcuno.  Posso 
sdraiarmi  alle  quattro  del  mattino  ed  alzarn)i 
alle  dieci,  come  coricarmi  dopo  desinare  e  dor- 
mire fino  alle  sette,  ora  della  m.ensa,  che  an- 
che qui  arriva,  non  si  sa  come. 

La  notte  la  passo  generalmente  in  piedi, 
ispezionando  la  linea,  sorvegliando  le  vedette 
la  cui  vigilanza  rappresenta  la  sicurezza  di 
tutti,  incitando  i  soldati  a  vincere  il  sonno, 
arrabbiandon)i  anche  con  questo  o  quello  che 


trovò  e  scovo  col  piede,  col  bastone,  dal  suo 
buco,  o  non  riesce  a  star  su,  o  abbandona  il 
fucile  e  si  leva  le  giberne. 

Ogni  tanto  mi  fermo  in  qualche  punto 
propizio  pjll'osservazione  e  scruto  la  linea 
nemica  in  faccia  alla  nostra.  Ma  il  nemico 
non  mi  s'  è  ancora  manifestato  visibilmente 
in  alcuna  maniera. 

La  trincea  cbe  va  serpeggiando  a  mezza 
costa  del  Kobilek,  rivelata  dalla  chiarezza 
ocrata  degli  sterri,  dai  mascheramenti  di  fra- 
sche secche  tra  il  verde  scuro  dei  boschi,  sem- 
bra vuota.  Soltanto  a  notte,  il  solito  rumore 
dei  picconi  sui  sassi,  delle  perforatrici  e  delle 
mine  rende  palese  la  presenza  di  qualcuno  che 
si  prepara  alla  lotta  e  alla  difesa.  Del  resto, 
nessuna  pattuglia  che  sia  venuta  a  spiare  i 

^.ostri  reticolati,  i  nostri  lavori  sommari. 

^-  Tanto  che  tutto  questo  silenzio,  questa 
calma  divengono  a  volte  persino  sospetti.  Le 
stesse  vedette  spiano  con  più  d' intensità 
le  tenebre  profonde  del  bosco,  allarmate  ad 
ogni  più  lieve  fruscio  o  suono  ;  ma  non  rie- 
scono a  sorprendere  che  la  corsa  di  qual- 
che animale  notturno  :  il  saltellìo  di  una 
lepre,  gli  stridi  soffocati  degli  scoiattoli  sal- 
tanti di  ramo  in  ramo,  il  rosicchio  dei  topi  che 
vengono  a  mangiare  i  resti  del  rancio;  o 
il  verso  monotono  di  un  allocco  in  fondo  alla 
valle. 
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Durante  il  giorno,  ì  colleglli  degli  altri  plo- 
toni, i  mitraglieri,  vengono  a  visitare  il  capi- 
tano e  me,  e  il  piti  delle  volte  desiniamo  in- 
sieme. Sono  bravi  giovanotti,  cordiali,  gai, 
per  niente  paurosi  né  fanfaroni,  ma  sereni 
nel  loro  semplice  coraggio  italiano. 

E  qui  ancora  in  loro  compagnia  mi  rendo 
conto,  dopo  un'esperienza  di  due  anni  di  vita 
militare,  di  quanto  sia  ingiusto  e  vano  il  confi- 
narsi, come  lio  fatto  io,  in  un  circolo  di  gente 
che  fa  il  nostro  proprio  mestiere  ;  fra  artisti, 
poeti,  filosofi,  o  sedicenti  tali.  Questa  guerra 
avrà  insegnato  a  molti  di  noi,  uomini  partigiani, 
membri  di  élites  discutibili,  quanta  umanità, 
bellezza,  spontaneità  di  vita  e  di  sensi  si  trovi 
oltre  i  nostri  confini  artificiali,  fra  i  compo- 
nenti, poco  vistosi  ma  non  per  questo  meno 
degni,  di  quella  massa  che  ò  poi  quasi  tutta 
l'umanità  e  che  noi  bpottezziamo  in  blocco  e 
con  disprezzo  :  borghesia  ! 

Ci  sono  poi  delle  figure  caratteristiche  fra 
questi  colleghi  :  l'aspii^ante  Borgo,  per  esempio, 
giovanottone  piemontese,  tutto  cordialità  e  in- 
genuità, pronto  a  qualunque  incarico,  un  poco 
esaltato  dall'avventura  guerresca,  e  di  cui  è 
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difficile  dire  se  agisca  con  un  tal  quafeeroismo 
o   con  una  candida  incoscienza 

Il  lato  caratteristico  della  sui^^^ra^è  che 
anela  di  menar  le  mani  a  corni 


ve 


passività  che  e'  è  imposta  non  sa  cigìrla:^^^^, 
gni  tanto  non  può  fare  a  meno  di  dinii^fear^^J" 
con  atti  inconsulti  d'audacia,  con  qualche  iii-"-W 
frazione  agli  ordini  ricevuti  o  con  l'uscire  in 
frasi  come  queste  :  «  B  inutile  !  qui  non  si  con- 
clude nulla  !  —  Io  non  ne  posso  più  ;  nessuno 
sa  queUo  che  si  faccia.  —  Signor  capitano,  bi- 
sognerebbe uscire,  spargere)).  Senz'altro  spie- 
gazioni. 

Un  giorno  o  l'altro  egli  compirà  qualche 
bell'atto,  o  commetterà  qualche  grossa  scioc- 
chezza. Intanto  diverte  la  compagnia  che  non 
può  fare  a  meno  di  volergli  bene. 


13   agosto. 

Stanotte  abbiamo  avuto  un  falso  allarme 
che  ha  messo  a  soqquadro  l' intera  linea. 

Una  fucilata  d'origine  ignota  ha  rotto  a  un 
tratto  la  profonda  calma,  seguita  immediata- 
mente da  altre  fucilate,  finche  nel  buio  com- 
patto di  tutta  la  fronte  del  battaglione,  un 
crepitio  di  mitragliatrici,  di  pistole,  uno  scop- 
piare fìtto  di  petardi  e  di  bombe  ha  portato 
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al  massimo  il  putiferio,  facendo  rintronare 
a  lungo  la  vasta  valle  piena  di  nebbia. 

Pare  clie  una  patì^uglia  austriaca  avvicina- 
tasi ai  nostri  reticolati  sia  stata  la  causa  di 
tutto  questo  fracasso,  m.a  non  è  poi  stato  pos- 
sibile appurare  se  questa  pattuglia  sia  real- 
mente venuta  o  se  ncn  si  tratti  piuttosto  di 
una  allucinazione"  collettiva  suscitata  dai  ru- 
mori che  fanno  per  il  bosco  i  soliti  animali 
notturni. 

Io  che  non  ero  di  guardia  e  ri,vrei  potuto 
dormire,  lio  dovuto  invece  balzare  in  tricea 
e  passarvi  l'intera  notte  fra  i  soldati  ecci- 
tati, con  gli  ocelli  fìssi  nel  buio  e  roreccbio 


teso. 


Vicino  all'alba  è  venuto  al  comando  di  com- 
pagnia il  tenente  Bandelloni,  della  sezione  Bet- 
tica,  ed  lia  riferito  che  nel  suo  tratto  di  trin- 
cea è  accaduta  una  disgrazia.  Dice  che  un  «'98)), 
il  quale  era  di  vedetta,  messo  fuori  di  sé  dalle 
esplosioni  e  dal  terrore  in  quel  gran  trambusto, 
j  ha  creduto  di  scorgere  due  austriaci  che  ten- 
I  tavano  di  scavalcare  i  reticolati,  e  come  al  suo 
appello  accorreva  un  compagno,  l'ha  preso  per 
un  nemico  ed  ha  finito  con  lo  sparargli 
addosso  ferendolo  ad  una  coscia. 

Abbiamo  domandato  pure  a  Bandelloni,  se 
si  o  no  gU  austriaci  fossero  venuti,  ma  anche 
le  sue  risposte  erano  cosi  confuse,  che  siamo 
rimasti  nella  medesima  incertezza. 
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C  è  voluto  tutta  la  notte  per  calmare  la 
nervosità  svegliata  da  quelP  incidente  e  capire 
che  non  c'era  nessun  pericolo.  Così,  non  ho  po- 
tuto distendermi  un  poco  che  all'alba. 

A  mezzogiorno,  quando  è  venuto  a  mafngiare, 
abbiamo  saputo  da  Borgo  che,  a^pproflttando 
della  gran  confusione,  ha  potuto  finalmente 
levarsi  la  voglia  di  far  qualche  cosa  di  guerre- 
sco. Sebbene  neanche  lui  capisse  di  che  sì  trat- 
tava è  balzato,  dice,  in  mezzo  r.ì  soldati  in  al- 
larme ed  ha  sparato  tre  colpi  di  moschetto. 

Ha  raccontato  la  cosa  con  tanta  agitazione 
d'animo  ancora,  che  lo  stesso  capitano,  scon- 
tento dell'atto,  non  ha  potuto  fare  a  meno 
di  ridete. 


Giuliva  ora  della  mensa  all'ombra  dei  ca- 
stagm  e  delle  acacie,  davanti  alla  grotta  della 
fureria  ! 

Un  graticcio  rit^io  sul  margine  della  trin- 
cea nasconde  al  nemico  la  bislacca  tavola  fat- 
ta di  bandoni  e  di  coperchi  di  casse  da  car- 
tucce. Sedutivi  intorno,  chi  sur  un  sasso,  chi 
sur  un  sacco  a  terra,  alcuni  in  bilico  sull'el- 
metto rovesciato,  mangiamo  il  pane  da  truppa 
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e  beviamo  il  nostro  vino  allo  stesso  fia&ou  tra 
frizzi  e  risa. 

La  fine  luce,  le  punte  di  sole  clie  scendono 
su  noi  di  fra  i  rami  ventilati  aggraziano  il  luo- 
go, per  sé  stesso  inospitale,  di  una  serenità  fe- 
.stiva.  È  il  momento  della  cordialità  e  del  ri- 
poso perfetti.  Si  raccontano  aneddoti,  si  com- 
binano burle,  si  dimentica  per  un  attimo  la 
realtà. 

A  pasto  finito,  ci  sdraiamo  un  poco  sur  im 
telo  da  tenda,  sulla  nuda  terra,  e  ognuno  in- 
tona La  sua  canzone.  Le  più  belle  sono  quelle 
sande  che  canta  il  sottotenente  Careddu  e  la 
cui  musica  è  tanto  dolce  e.  accorata  che  e'  in- 
tenerisce il  cuore. 


Serenissima  Giunone 
Beni  prò  mi  cunfortare 
Accìieradi  a  su  balcone 
Non  mi  lassese  isettare,,., 


Oppure  : 


DomenicJiédda  dunosa 
Venitinni  a  casa  mea 
T^aggiu  a  posa  in  catrea 
Cun  dui  mazzi  di  rósa.,,. 
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Montedoro,  il  mio  attendente  calabrese, 
e  quello  piacentino  del  tenente  Bertela,  «  Mal- 
petnaa  »,  hanno  costruito  un  baraccMno  clic 
abiterò  d'ora  innanzi  insieme  al  collega. 

Un  buon  baraccMno  fatto  di  sacchi  di  terra, 
di  sassi,  di  rami  d'albero  ;  coperto  con  tavole 
rubate  nottetempo  agli  artiglieri  dei  dintorni, 
con  altM  S8»i3chi  e  teli  da  tenda,  e  mascherato 
alla  vista  del  nemico  con  frasche  di  carpine  e 
di  pruni.  Hanno  tappezzato  l'interno  a  forza 
di  stracci,  e  con  un  prodigio  d'abilità  sono 
arrivati  persino  a  comporvi  due  brande,  una 
per  parte,  lunghe  abbastanza  per  distendervisi 
con  comodità  nei  momenti  di  calma. 

Un  baracchino  simile  è  il  massimo  comJort 
cui  si  possa  aspirare  qui.  Se  si  potesse  lavarsi 
in  una  catinella,  togliersi  le  scarpe,  accendere 
un  lume  qualunque  senza  rischio  di  ricevere 
in  pieno  una  cannonata,  ed  evitare  la  fami- 
liarità fatale  dei  pidocchi  e  dei  topi,  i  più  gran- 
di desideri  si  potrebbero  dire  sodisfatti. 

Ma  è  difficile  raggiungere  questo  ideale,  co- 
me è  difficile  nella  vita  ordinaria  divenir  mi- 
lionario o  presidente  dei  ministri.  Epperò  con- 
tentiamoci del  nostro  bel  baracchino. 
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La  trincea  è  idilliaca  talvolta.  Sembra  che 
la  natura,  malgrado  gli  sforzi  inauditi  degli 
uomini  per  farla  cooperare  ai  loro  piani  di 
strage,  vogUa  invece  dare  ad  essi  una  prova 
continua,  tangibile  della  sua  indifferenza,  della 
sua  serenità  eterna,  della  sua  neutralità  : 
ricordar  loro  l' immutabile,  trionfante  bellezza 
e  libertà  del  mondo  e  della  vita. 

Ho  potuto  notare  alcuni  segni  di  questa  su- 
blime impassibilità  delle  cose  e  degli  esseri  bruti. 
Ci  sono,  per  esempio,  alcuni  merli  —  merli  da 
tempo  di  pace  —  che  ogni  miattina  e  ogni  sera 
vengono  a  chioccolare  fra  loro  in  un  cespuglio  di 
nocciuoli  accanto  al  comando  di  compagnia. 
Il  fischio  dei  proiettili  che  volano  per  l'aria, 
Io  scoppio  delle  granate  anche  vicine,  è  come 
se  fossero  niente  per  loro  :  ballettano,  svolaz- 
zano di  frasca  in  frasca,  e  finché  sembra 
loro  che  quella  visita  che  si  potrebbe  dire  di 
cortesia  sia  durata  abbastanza  non  se  ne  vanno. 

Così  una  quantità  di  fiorellini  selvatici  senza 
nome,  gialli,  celesti,  violetti,  seguitano,  come 
se  nulla  fosse  a  spuntare  sui  parapetti  della 
linea,  fra  le  canne  dei  fucili  appoggiati    alle 

SOFFICI,  l^obik'k'  3. 


34 


piote,  fra  le  bombe  «  Sipe  »,  i  petardi  «  Tliéve- 
not  ».  — E  oggi  ho  visto  un  rosignolo  che  saJtel- 
lava  ingenuamente  sul  reticok-to  di  filo  in  filo 


X 


In  questi  pocM  giorni  che  sono  stato 
con  lui  bo  potuto  meglio  conoscer  ed  ap- 
prezzare il  mio  capitano.  Son  rimasto  sor- 
preso e  anche  molto  contento  nello  scoprire 

in    osso    un    animo    superiore,   una   coscienza 

retta,  un  cuore  ottimo  e  un  senso  raffinato 
del  bello. 

Si  chiama  Giovanni  Borri  ed  è  di  Arez- 
zo. È  avvocato,  ma  il  suo  spirito  non  serba 
niente  di  quel  basso  ergotismo  tribunalesco 
che  si  risolve  in  sofismi  venali  e  trappole, 
come  accade  in  troppi  suoi  colleghi,  da  noi  e 
pertutto.  La  sua  mente  è  anzi  costantemente 
volta  alle  discipline  più  pure  e  gloriose.  ISTon 
mi  meraviglierei  di  scoprire  anche  che  segreta- 
mente è  un  artista,  un  creatore. 

Parla  meravigliosamente,  con  quella  chia- 
rezza e  forza  di  lingua  propria  ai  buoni  to- 
scani nutriti  di  ottimi  studi  e  che  sanno  dar 
concretezza  ed  evidenza  alle  idee  piti  com- 
plesse ;    esprimere  le  sensazioni  più  raffinate, 
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M  piace  il  suo  realismo  classico  ;  il  suo  oc- 
chio limpido  e  spietato  quando  scruta  la  na- 
tura dell'uomo.  Eiconosco  fra  noi  un'affi- 
nità d' intelligenza  che  è  data  forse  dalla 
nostra  comune  origine,  o  quasi  (il  mio  Ei- 
gnano  sull'Arno  è  per  carattere  etnico  piti 
d'Arezzo  che  di  Firenze)  ;  e  quando  la  notte, 
fra  un'  ispezione  e  l'altra,  mi  accoccolo  nella 
sua  buca  di  sasso,  e  al  lume  della  candela  o 
al  buio,  intavoliamo  conversazioni  lunghe  e  ap- 
passionate intorno  alle  cose  piìi  alte  e  nobili, 
è  come  se  il  presente  si  allargasse  all'  infinito 
e  le  nostre  parole  si  accordassero  in  quel  cen- 
tro fortuito  per  continuare  un  discorso  della 
razza  che  dura  da  millenni. 

È  stato  durante  queste  conversazioni  not- 
turne che  mi  sono  accorto  come  la  sua  col- 
tura sia  estesa  e  solida.  Eipenso  con  soddi- 
sfazione alla  fortuna  che  ho  avuto  di  tro- 
varmi con  un  tale  uomo,  in  questi  mom_enti  ; 
e  il  fatto  che  simili  comunioni  spirituali  pos- 
sano avvenire  in  circostanze  come  queste, 
aumenta  di  molto  l'amore  già  grande  che  mi 
lega  al  mio  popolo. 


14  agosto. 

Un  sospetto  di  pidocchi  aveva  incominciato 
fin  dal  primo    giorno  a  tener  come  sotto  un 
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incubo  i  miei  compagni  e  me.  Bastava  par- 
larne per  sentirsi  prudere  le  spalle,  il  petto, 
le  gambe.  -  ■ 

Un  soldato  mi  disse  ieri  che  si  può  sempre 
sapere  se  se  ne  lia  o  no  addosso  :  basta  cam- 
biarsi la  camicia  e  la  cravatta.  Il  pidocchio 
ama  la  biancheria  pulita  e  vi  passeggia  sopra 
volentieri. 

Stamani  mi  son  cambiato  camicia  e  cra- 
vatta. Un'ora  dopo,  mentre  ero  disteso  sulla 
branda  nel  mio  baracchino  leggendo,  ho  scor- 
to un  punto  perlaceo  sul  polsino  di  bucato. 
Era  il  primo  j)idocchio  :  ho  esaminato  la  cra- 
A'atta  bianca  ed  ho  subito  trovato  un  altro  pi- 
docchio. Non  e'  è  più  speranza  :  prima  di  an- 
dare a  riposo  (chi  vi  andrà)  ne  avremo  tutti 
a  migliaia. 


Ieri  sera  coricandomi  per  la  prima  volta 
nel  baracchino  ultim^ato  poche  ore  prima,  vi 
avevo  già  constatato  la  stupefacentemente 
immediata  presenza  di  tm  topo. 


Seguita  la  vita  di  trincea,  pigra,  mxonotona 
e  ormai  familiare.   Dalla  mattina  alla   ser^ì.  : 
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sonno  e  silenzio  degli  uomini  immobili  nella 
gran  caldura  ;  pace  generale  entro  cui  noi 
ufficiali  compiamo  i  nostri  atti  semplici  e  li- 
mitati. 

Lavarsi  il  viso  con  l'acqua  che  l'atten- 
dente ci  versa  da  un  fiasco  nelle  mani  a  giu- 
mella, farci  la  bs^rba  davanti  a  una  scheggia  di 
specchio  in  bilico  sur  una  frasca,  leggiucchiare 
un  giornale  o  un  libro  che  passano  di  mano  in 
mano,  fumare,  fumare  a  rotta  di  collo,  seduti 
all'ombra  del  baracchino,  scrivere  a  clii  piii 
ci  preme,  e  mangiare. 

Tutto  questo,  copertamente  e  con  cautela. 
E  necessario  sopratutto  che  il  nemico  non 
veda,  non  senta,  non  possa  farsi  alcuna  idea 
di  quanti,  di  dove  siamo,  né  delle  nostre  abi- 
tudini. Egli  stesso  agisce  cosi  :  noi  vediamo  la 
sua  trincea,  di  faccia,  e  sembra  che  nulla  vi 
avvenga  mai  ;  che  i  difensori  sian  tutti  morti 
o  partiti. 

Per  un  uomo  che  fu  visto  l'altro  giorno  tra- 
versare chino  e  di  corsa  una  prateria,  nacque- 
ro discussioni  nella  nostra  trincea  quasi  si  fosse 
trattato  di  un  avvenimento  strepitoso. 

Soltanto  a  notte  la  linea  comincia  ad  a- 
gitarsi  ed  a  vivere.  Appena  calate  le  prime 
ombre  della  sera  principia  come  un  brulichìo 
di  anim.ali  nottivaghi  che  escano  in  traccia 
d'acqua  o  di  preda. 

É  allora  che  il  fante  esce  sicuram^ente  coi 


—  g8  — 

fìascM  per  riempirli  a  una  fonte  a  cui  il  gior- 
no non  sarebbe  comodo  avvicinarsi,  che  le  ^ 
corvées  arrivano  col  rancio  caldo,  clie  è  pos- 
sibile avventurarsi  per  altri  bisogni  ;  che  si 
va  e  si  viene  tra  i  comg.ndi  e  la  linea  per 
prendere  e  portare  ordini.  E  allora  che  da- una 
parte  e  dall'altra  s'eleva  il  palpito  dei  motori 
delle  perforatrici  siroile  a  quello  di  una  mo- 
tocicletta in  corsa,  il  rombo  delle  mine,  il  mar- 
tellio frettoloso  degli  zappatori. 

Più  tardi  si  iniziano  i  nostri  giri  di  servizio, 
più  frequenti  presso  il  iiiattino,  quando  è  mag- 
giore il  pericolo  di  attacchi  e  sorprese.  —  Fin- 
che l'ultima  corvée  arriva  col  caffè  caldo,  at- 
teso come  una  grazia  di  Dio,  spunta  l'alba,  e 
tutto  ripiomxba  nel  riposo  e  nel  silenzio. 

Il  nemico  che  agisce  in  modo  analogo  e  co- 
nosce perciò  l'ora  di  ogni  nostra  operazione, 
cerca  più  che  può  d' impedirla,  e  regola  in  con- 
seguenza i  suoi  tiri  d' interdizione  o  di  distur- 
bo. E  noi  :  lo  stesso. 


Dacché  siamo  qui,  ogni  mattina  verso  il 
sorger  del  sole,  squadriglie  di  areoplani  pas- 
sano altissime  per  il  cielo  sopra  le  nostre  linee 
e  vanno  a  bombardare  nelle  sue  il  nemico. 
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Ke  udiamo  il  ronzio  da.  lontano  come  di  uno 
sciame  favoloso  d'api,  vediamo  nel  limpido  a- 
bisso  della  luce  brillare  i  metalli  delle  carlingho 
come  falene  d'argento  e  d'oro,  splendere  nelle 
ali  dei  piti  bassi  i  freschi  colori  della  nazione. 

I  cannoni  austriaci  accolgono  lo  stormo  leg- 
gero con  abbai  rabbiosi  e  violenti  appena  si  av- 
vicina a  loro.  Eose  bianche  di  fumo  sbocciano 
improvvisamente  intorno  ad  ogni  areoplano,  lo 
cingono  come  di  una  ghirlanda  evanescente 
ch'egli  si  lascia  dietro,  mentre  per  lo  spazio 
volan  fischiando  i  fondelli  delle  granate  che 
cadon  poi  per  questi  boschi,  talvolta  ;gb  pochi 
passi  da  noi. 

Gli  areoplani  s' inabissano  allora  per  al- 
tezze ancor  più  profonde,  finche  l'azzurro 
li  ingoia  e  spariscono  affatto.  Frugando  con 
gli  occhi  la  zona  circolare  dell'aria  dove  piti 
nulla  si  muove,  si  crederebbe  ^  una  visione 
fallace  :  i  cannoni  stessi  nemici  tacciono  a  an 
tratto   come   sorpresi. 

ISTon  fosse  che,  un  mÌQuto  dopo,  rombi  capi 
e  lunghi  rintronano  in  giro,  scuotono  i  monti 
e  il  cielo.  Sono  le  bombe  italiane  che  cadono 
nel  vallone  di  Chiapovano. 

Quando  tutte  sono  gettate,  lo  stesso  ron- 
zio torna  a  farci  aguzzare  gli  occhi  abbacinati, 
le  stesse  faville  si  accendono  nel  sole  :  i  can- 
noni ricominciano  ad  abbaiare  con  più  rab- 
bia che  mai  nella  loro  impotenza,  intanto  che 
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lo  sciame  tricolore  passa  di  nuovo  sereno  so- 
pra di  noi,  seguito  dalle  sue  pallide  gMriande 
di  fumo,  fino  a  che  s'abbassa  e  si  perde  nel- 
l'orizzonte della  patria. 

A  giorni  questo  spettacolo  si  ripete  tre  o 
quattro  volte. 


I  nieuportini  che  accompagnano  le  squa- 
driglie, e  vanno  e  vengono  come  cani  da  peco- 
raio lungo  il  gregge,  il  soldato  li  chiama  rap- 
portine 


Un  amico  che  è  stato  moluo  tempo  in  trin- 
cea mi  scrive  :  «  Hai  osservato  come  in  linea 
sia  facile  trovare  il  modo  di  mangiare,  e  dif- 
fìcile invece   —  il  contrario  ?  )> 

Se  l' ho  osservato  !  ed  è  difficilissimo  in- 
fatti. Particolarmente  quando  si  ha  il  senso 
della  bellezza  e  della  dignità,  e  ripugnerebbe 
troppo  morire  in  un  modo  troppo  tristamente 
umano  o  ridicolo. 

Bisogna  scegliere  con  cura  grottesca  il 
luogo  e  l'ora. 
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È  esaltante  il  pensiero  clie  questa  linea 
^creata  con  le  nostre  mani  è  l'estremo  confine 
della  patria  in  crescenza,  e  noi  i  figli  avanzati 
d' Italia. 

Ma  il  posto  piti  glorioso  e  tragicamente 
bello  è  quello  delle  vedette  ferme  e  mute  qual^ 
che  passo  oltre  il  confiiiCi 

Si  direbbe  del  resto  cbe  il  fante  è  conscio 
di  questa  sua  oscura  gra.ndezza,  tanto  la  sua 
immobilità,  il  suo  silenzio  sono  solenni  in  fac- 
cia alla  terra  e  al  cielo  cbe  domani  saranno^ 
anche,  nostri* 


Chi  ha  delV amore  per  me  lo  dica 
Tutti  i  miei  amori  non  mi  bastano 
Il  mio  cuore  s^è  tanto  ingrandito  in  questa  vigilia 

di    morte 
GW  io  vo  mendicando  altri  amori. 


Il  mio  baracchino,  ci  si  sta  così  bene,  di- 
stesi nelle  ore  calde  e  lunghe,  che  l'anima  si 
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aibbandonpj  da  sé  alla  gioia  del  ritmo  e  dell'  im-= 
magine  : 


Traverso  la  tenda  del  mio  baracchino 
Formata  di  sacchi  disfatti 
Il  sole  traspare  come  una  spera  d^oro 
In  cui  tremola  V ombra 

Delle  foglie  dei  carpigli   e  dei    nocciuoU  della 

trincea* 


Ì)opo  la  mensa,  il  mio  capitano  ed  io  stiamo 
scherzando  con  i  soldati  e  gli  scritturali  di  fu- 
reria intorno  alla  pace.  La  vantiamo  prossimia, 
ed  esageratr  mente  descriviamo  lo  splendore 
e  le  feste  che  ne  seguiranno.  Il  ritorno  dei  reg- 
gimenti ognuno  al  proprio  deposito  fra  le  mu- 
siche e  gì'  inni  ;  sotto  archi  trionfali  di  fiori. 
I  pranzi,  i  vini,  le  squisitezze  offerte  ai  reduci 
vittoriosi    dalle    moltitudini    giubilanti    delle 


città. 


Per  alcuni  giorni,  aspettando  il  congedo, 
vita  libera,  tutto  gratis,  teatri,  caffè,  tramvai, 
sigari,  sigarette  e  fuochi  artificiali. 

Il  soldato  Eandone,  un  vecchio  richiamato 
siciliano,  il  quale  era  rimasto  tutto  il  tempo 
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rintanato  nella  sua  buca  sotterra,  a  sentire 
quella  parola  di  pace  ripetuta  tante  volte,  e 
l'enumerazione  di  tante  delizie,  mette  fuori 
piano  piano  la  testa  come  fa  la  tartaruga  a  peri- 
colo scomparso,  e  resta  lì  attento  ed  immoto. 

Il  capitano  che  lo  vede  in  quell'attitudine 
e  intuisce  lo  stato  del  suo  spirito,  la  ragione  di 
queir  interessamxcnto  passionato,  stringe  l'oc- 
chio a  me  e  gli  domanda  che  cosa  desideri. 

—  Ascuto  nu  poco  -—  risponde  umilmente 
Eandone,  già  in  parte  consolato. 


Questo  Eandone,  buon  soldato  per  altri 
versi,  non  è  un  fulmine  di  guerra.  Si  muove 
lento,  e  l' idea  di  arrampicarsi  sul  Kobilek, 
l' impensierisce   discretamente. 

Considerando  però  che  e'  è  una  cosa  nel 
mondo,  la  quale  tira,  secondo  un  vecchio  det- 
tato, piti  di  un  paio  di  bovi,  si  domanda  a 
Eandone  se,  posta  in  cima  al  monte  una  bella 
donna,  non  se  la  sentirebbe  di  andar  su  di 
corsa. 

—  'A  fìmmina  è  liggiera,  — -  risponde  sor- 
ridendo — -  e  iti  aju  'u  pere  pisante. 


u- 


15  agosto. 

]Sr.  N.  Clie  in  linguaggio  militare  vuol  dire 
Nessuna  novità. 


P.S.  -^  Suir  annottare,  si  sono  presentati 
al  reticolato  e  sono  stati  fatti  prigionieri  due 
giovinastri  di  Vienna,  spauriti  e  sudici.  Il 
fante  li  lia  forniti  naturalmente  di  pagnott?^, 
d'acqua  e  di  sigarette,  il  che  li  lia  rassicurati 
e  rallegrati  assai.  Poi  li  abbiamo  fatti  interro- 
gare da  un  nostro  graduato  il  quale,  avendo 
per  anni  lavorato  in  Austria,  sa  perfetta- 
mente la  loro  lingua. 

Sono  due  fabbri  e  conoscevano  già  alcune 
città  italiane  — ■  Verona,  Padova,  Venezia 
—  per  esserci  venuti  pellegrinando.  Hanno 
dicbiarato  cbe  la  loro  linea  non  è  difesa  che 
da  pochi  territoriali  stanchi  e  malandati  ; 
ma  probabilmente  è  una  menzogna  :  sap- 
piamo per  altre  vie  che  davanti  a  noi  si  tro- 
vano quattro  battaglioni  di  truppe  ordinarie  ; 
del  resto  il  fatto  che  essi,  ventenni,  vengono 
proprio   da   quella  linea,   li  smentisce  da   se. 

Hanno  aggiunto  però  che  ci  sono  molte 
«  macchine  »  intendendo  dire  mitragliatrici,  e 
questo  sarà  vero  purtroppo.  Dice  che  da  loro 
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non  si  mangia  che  polenta  puzzolente,  e  non 
tutti  i  giorni  :  loro,  per  esempio,  assicurano  di 
essere  digiuni  da  quattro  giorni. 

Hanno  disertato  perchè  appunto  mal  nu- 
triti e  per  sfuggire  alle  fatiche  inumane  e  ai 
maltrattamenti  cui  li  sottoponevano  i  loro  aguz- 
zini. 'Non  hanno  voluto  dire  se  erano  essi  l'altra 
sera  che  si  sono  avvicinati  ai  reticolati  susci- 
tando tanto  baccano  ;  ma  pare  di  si. 

Secondo  alcuni  nostri  soldati  avrebbero  al- 
lora tentato  di  darsi  prigionieri,  m,a  la  vedetta 
che  li  YÌde  era  un  «  giovane  »  e  invece  di  inco.- 
raggiarli  a  venire  si  dette  a  sparare  in  quel  mo- 
do. Stamani  poi  avrebbero  fatto  un  nuovo  ten- 
tativo, ma  riuscito  male  anche  quello  e  per  la 
stessa  ragione.  Finalmente  stasera,  la  vedetta 
che  li  ha  visti  era  un  vecchio  soldato,  pratico, 
intelligente,  e  non  se  li  è  lasciati  scappare. 

Sono  stati  mandati,  lungo  la  trincea,  al 
comando  di  battaglione. 


Sbancamenti  di  Palievo,  17  agosto. 

Per  un  ordine  improvviso,  lasciammo  ieri 
notte  la  nostra  trincea  dove  ci  dette  il  cambio 
un  battaglione  del  128. 

Come  i  subentranti  non  riuscivano  a  muo- 
versi neir  inevitpobile  ingombro  con  le  neces- 
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sarie  cautele,  e  facevano  anzi  un  rumore  con- 
siderevole, gii  austriaci  si  accorsero  a  un  tratto 
di  ciò  che  avveniva  e  cominciarono  a  sparare 
sulla  trincea  e  sulle  mulattiere  che  vi  condu- 
cono. Eaffiche  di  mitragliatrici,  di  shrapnel  a 
quello  dio,  e  persino  due  o  tre  colpi  che  non 
si  sa  se  di  bombarde  o  di  «  spezzoni  >).  Per  for- 
tuna però  non  offesero  nessuno,  e  la  burrasca 
passò  tra  i  frizzi  e  le  risa  della  trupi)a  che  potè 
iniziare  tranquillamente  la  marcia  verso  Puna  ; 
ma  come  la  notte  era  buia  non  fu  senza  diffi- 
coltà e  avventure. 

Per  le  stesse  vie  incerte,  malagevoli  co- 
minciammo a  inerpicarci  su  per  la  montagna 
dalla  qudìe  eravamo  discesi  su  per  giù  alla  stes- 
sa ora  pochi  giorni  fa.  Si  trattava  di  rag- 
giùngere questi  sbancamenti  scavati  qui  sul 
rovescio  occidentale  del  Cucco,  ad  angolo  mor- 
to, dove  dovremo  aspettare,  ammassati  in  uno 
ST)azio  di  pochi  metri  quadrati,  un  altro  ordi- 
ne, quello  di  avanzare. 

Il  difficile  fu  però  trovare,  fra  tanti  che  ce 
ne  sono  qui  intorno,  degli  sbancamenti,  quelli 
destinati  a  noi. 

Fu  un  errare  lungo,  confusamente  dispersi 
per  boschi  e  borri,  minando  a  ogni  passo  con  risa 
e  bestemmie,  senza  un'  idea  precisa  né  di  dove 
eravamo  né  di  dove  bisognasse  andare.  Dei  sol- 
dati che  distaccavamo  in  ricognizione  alcuni  si 
?^marrivano  e  non  si  vedevano  più,  altri  ter- 
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navano  senza  aver  trovato  nulla  o  con  infor- 
mazioni evidentemente  errate.  Tanto  che  alla 
line,  stanchi,  scoraggiati  dovemmo  prendere 
una  decisione,  e  fu  che  ognnno  si  fermasse 
dove  si  trovava  e  lì  aspettasse  l'alba  che  ormai 
non  era  più  lontana. 

Fu  così  che  il  capitano  Borri  ed  io  ci  sten- 
demmo sul  margine  di  un  sentiero  con  la 
testa  appoggiata  ad  un  sacco  pieno  di  qual- 
cosa che  non  riuscimmo  a  capire  che  fosse, 
abbandonato  o  perso  da  qualche  altro  reparto 
passato  di  lì  prima  di  noi  ;  e  giacché  era  impos- 
sibile dormire,  andavamo  considerando  tutto 
quello  che  ci  circondava  e  che  in  quella  con- 
giuntura assumeva  un  che  di  stranamente  fan- 
tastico. 

D  bosco  nero  che  si  sentiva  pieno  di  sol- 
dati brulicanti  fra  i  sassi  e  i  cespugli  ;  i  ri- 
flettori che  vibravano  in  gii'o  per  l'aria  i 
loro  fasci  diritti  di  luce  rischiarando  ogni  tanto 
i  nostri  visi  attoniti,  le  tende  tese  qua  e  là,  i 
tronchi  delle  piante  alte,  ed  accanto  a  noi, 
gruppi  d'altri  corpi  rannicchiati  nell'erba. 

Ciò  che  colpì  me  sopratutto  fu  una  luce  va- 
ga, verdastra,  d'origine  ignota  che  improvvisa- 
mente m'apparve  in  una  scavatura  del  terreno 
dall'altra  parte  della  stradicciuola.  Era  una 
specie  di  scia  luccicante  come  di  acqua  spanta 
dove  si  riflettesse  la  luna. 

Non  arrivando  a  capire  di  che  si  trattasse, 
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mi  alzai  e  mi  avvicinai  per  rendermi  conto  del 
fenomeno.  Trovai  nel  terriccio  molle  una  se- 
minata di  funghi  scuri  e  viscidi,  e  con  me- 
raviglia vidi  che  da  essi  proveniva  quella  fo- 
sforescenza. 

Al  primo  scMarirsi  del  cielo  fu  facile  alfine 
orientarci.  Trovammo  subito  i  nostri  sbanca- 
menti e  ci  facemmo  entrare  la  nostra  truppa. 


Sono  fra  i  soldati  ammassati  in  questo  no- 
stro sbancamento,  aspettando  l'avanti  che  ver- 
rà, si  dice,  fra  tre  o  quattro  giorni. 

Pare  che  la  mia  compagnia  sarà  di  riser- 
va, non  si  sa  però  se  di  reggimento  o  di  bri- 
gata. Non  avendo  ancora  nessuna  idea  della 
guerra  vera,  non  so  se  questo  sia  un  bene  o 
un  m.ale  :  vedremo. 

Intanto  ammiro  con  entusiasmo  e  tenerezza 
questi  soldati  di  un'  Italia  che  nessuno  amerà 
mai  ed  esalterà  secondo  si  merita.  Eccoh  qua  : 
Ognuno  di  loro  capisce  e  sa  che  cosa  signifi- 
chino tutti  questi  movimenti,  questo  andare 
e  venire,  questo  ammassamento  al  sicuro  dai 
bombardamenti  nemici  che  potrebbero  rispon- 
dere al  nostro.  Non  ignorano  che  da  un  mo- 
mento all'altro  un  ordine  può  venire  che  ci 
spingerà  fuori  di  qui,  verso  il  terribile  ignoto 
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della  battaglia  ;  e  battaglia  sanno  che  cosa  vo- 
glia dire.  Eppure  non  li  ho  mai  visti  più  gai,  leg- 
geri^ spiritosi. 

Par  di  fare  della  rettoriea  a  dire  che 
questi  uomini  muovono  alla  guerra  come  ad 
una  festa.  Ed  è  così  proprio.  E  dire  che  qual- 
cun© laggiù  in  patria  dubita,  in  fondo,  di  noi, 
ci  guarda  con  inquietudine,  con  vigliaccheria  ! 
L'amico  P*  mi  ha  scritto  ieri  parole  oscure 
circa  lo  stato  d'animo  di  certuni  in  paese. 
Ah  !  se  qualcuno  ci  tradisse  la  pagherà  cara. 

Chi  ride,  scherza,  sopporta  tanti  disagi  con 
una  tale  pazienza  e  perseveranza  in  faccia  alla 
morte  imminente,  ha  il  diritto  di  essere  il  pa- 
drone della  vita  futura  italiana,  e  se  dovesse 
esser  defraudato  del  suo  diritto  avrà  ragione 
di  divenir  terribile.  ISToi  che  abbiamo  vissuto 
a  contatto  di  corpo  e  d'energia  con  questi 
grandi  sefaplici,  ci  troveremo  ancora  con  loro 
contro  il  putridume  di  un'  Italia  che  già  non 
dovrebbe  più  esistere. 


18  agosto. 

Passato  ,  quasi  l' intera  giornata  annidato 
in  un  cantuccio  dello  sbancamento,  m.entre  la 
nostra  artiglieria  non  ha  cessato  di  bombar- 
d?jre  le  posizioni  nemiche  che  dovremo  tro- 
vare sconvolte. 
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La  terra  sotto  di  noi  ha  tremato  inces- 
santemente per  i  colpi  terribili  delle  bat- 
terie celate  in  eaverne  sotterranee  a  pochi  metri 
da  noi.  Il  rombo  degli  spari  ha  ripieno  per  ore 
e  ore  le  nostre  orecchie  ;  urtato,  con  lo  sposta- 
mento dell'aria,  i  nostri  corpi  :  lo  stom-aco  sus- 
sulta a  ogni  colpo  ;  ma  ci  si  abitua  presto  a 
questo  fracasso  che  il  fante  ama  x>erchè  ^o  rin- 
cuora, e  sa  che  gli  agevolerà  l'avanzata. 

Il  nemico  è  rimasto  in  silenzio,  con  nostro 
stupore.  Solo  due  o  tre  granate  sue  sono  cadute 
in  una  valletta  sparsa  di  baracche  e  di  tende, 
a  un  centinaio  di  metri  sotto  di  noi. 


A  mezzogiorno,  mentre  eravamo  tutti  riu- 
niti a  mensa  nello  sbancamento  numero  due, 
che  è  qaello  dove  sta  il  Comando  del  batta- 
glione, è  capitato  improvvisamente  il  ministro 
Bissolati,  accompagnato  dal  capitano  Casati, 
fratello  del  nostro  maggiore.  Va  compiendo  uno 
di  quei  giri  di  incoraggiamento  fra  le  truppe  che 
ha  l'abitudine  di  fare  avanti  ogni  battaglia. 

Qui,  la  presenza  d'estranei  appare,  per  dir 
la  verità,  un  poco  inopportuna,  ma  questo  uomo 
di  stato  ha  l'aria  cosi  modesta  e  cordiate  cke 
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può  essere  accolto  con  simpatia.  Pregato  dal 
maggiore,  egli  accetta  di  dividere  con  noi  il 
semplice  pasto,  e  durante  il  desinare  conversa 
con  l'uno  o  con  l'altro  di  noi  ;  sopratutto,  e 
naturalmente,  col  comandante. 

Una  grande  bontà  traspare  dalla  sua  fac- 
cia ;  la  sua  testa  di  luccio  intelligente  gira 
di  qua  e  di  là  con  una  certa  timidezza,  co- 
me se,  lui,  volesse  essere  incoraggiato  con 
un  sorriso  o  una  parola  a:ffettuosa. 

Io  che  gli  sono  seduto  accanto,  guardo  con 
un  poco  di  malinconia  questo  antico  tribuno 
ravveduto,  addomesticato,  e  mi  domando  se 
non  sarebbe  stato  meglio  ch'egli  restasse  qua- 
l'era,  o  si  fosse  ritirato  da  parte  fuggendo  Pe- 
quivoco. 

Dirò  che  per  me,  ognuno  il  quale,  a  un 
momento  qualunque  della  sua  vita,  ha  po- 
tuto servire,  anche  per  poco,  V  idea  socia- 
lista, è  squalificato  senza  remissione,  tanto 
quell'idea  mi  appare  bassa  triviale:  un  rac- 
cogliticcio di  spurghi  e  caseami  di  tutte  le 
più  idiote  e  grossolane  filosofìe.^ 

Non  metto  in  dubbio  però  la  sua  buona  fe- 
de e  son  pronto  a  riconoscere  che  fra  tanta  frol- 
laggine  politica  la  sua  figura  ha  sempre  spiccato 
come  quella  di  un  uomo  onesto  e  anche  forte. 

A  desins,re  finito,  il  maggiore  Casati  si 
alza  e  saluta  e  ringrazia  brevemente  l'ospite 
a  nome  suo  e  nostro. 
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Bissolati  risponde,  e  le  sue  parole  tutte  ispi- 
rate all'amor  della  patria  e  dell'umanità  han- 
no una  caldezza  e  sincerità  elio  commovono. 
Vedo  i  coUegM  che  cercano  invano  di  dissimu- 
lare qualche  bella  lagrima,  io  faccio  lo  s^^tesso, 
e  ognuno  di  noi  stringe  la  mano  al  ministro. 

Dopodiché  usciamo  dallo  sbancamento  e  ci 
avviamo  giti  per  la  china  del  monte  sparsa  di 
soldati  a  gruppi,  a  reparti  ai  quali  Bissolati 
dice  qualche  parola  d' incitamento  ;  finche  ca- 
pitato in  mezzo  a  un'  intera  compagnia  fa  una 
sorta  di  discorso  sforzandosi  con  la  stessa  candi- 
dezza di  fare  capire  a  ciascuno  gli  alti  fini, 
dei  loro  sforzi,  la  santità  della  causa  per  la 
quale  combattono,  e  del  loro  sacrifìcio. 

I  soldati  accorsi  intorno  a  lui,  dai  loro  bu- 
chi, ansiosi  come  fanciulli  della  novità,  l'ascol- 
tano sino  alla  fine  in  silenzio  ;  ma  quando 
egli,  dopo  aver  detto  di  parlare  non  come  mi- 
nistro, ma  come  itahano  e  loro  compagno 
(rammenta  che  è  sergente  degli  alpini),  con- 
clude accennando  alla  necessità  di  continuare 
la  lotta  contro  il  nemico  già  vacillante,  fino 
alla  vittoria,  pochi  rispondono  con  un  applau- 
so, e  nella  truppa  in  giro  passa  come  un  freddo 
che  si  propaga  e  resta,  unico  risultato  di  tanta 
buona  volontà  del  vecchio  sociahsta. 

Uno  straniero  che  fosse  presente,  od  uno 
di  quelli  italiani  supeificiali  che  non  hanno 
mai  penetrato  l'anima  del  vero  popolo  (e  sono 
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milioni),  potrebbe  trarre  cliisvsà  quali  tremende 
deduzioni  da  questo  fatto,  in  apparenza  grave. 

Io  mi  compiaccio  dell'attitudine  dei  miei 
soldati,  dinanzi  alle  parole  del  ministro.  S 
come  un  segno  di  tempi  nuo^d,  di  un  nuovo 
carattere  nazionale. 

E  dico  :  Questo  buon  Bissolati  è  un  vec- 
chio. Come  tutti  i  suoi  pari,  come  la  niag- 
gior  parte  degli  uomini  che  rappresentavano 
l' Itaha  prima  della  guerra,  egli  crede  che 
le  belle  parole  dell'eloquenza  parlamentare  e 
dell'accademia  patriottica,  che  le  frasi  ideo- 
logiche, i  minuti  moralismi  astratti  possano 
soddisfare  della  gente  alla  quale  si  domanda 
e  ridomanda  la  vita. 

Per  loro  è  impossibile  capire  che  i  mezzi 
di  cui  si  sono  serviti  durante  tutta  la  vita  per 
dominare  le  moltitudini  hanno  perduto  tutta 
la  loro  efficacia.  Parlare  di  Patria,  di  civiltà, 
di  libertà,  di  nemici,  di  vittoria  militare,  dopo 
che  una  politica  abbietta  ha  fatto  sì  che  per 
anni  e  lustri  s' impedisse  al  popolo  di  capire 
il  reale  significato  di  queste  parole  ;  peggio  : 
se  ne  a  iterasse  il  significato  fino  al  rovescia- 
mento dei  concetti  che  esprimono,  è  per  lo 
meno  una  triste  ingenuità  :  la  prova  di  una 
mentalità  esautorata   da   questa   guerra. 

Ma  sì  !  Bisogna  capire  !  Ecco  qua  degli 
1X0 mini,  in  massima  parte  operai  e  contadini, 
ai  quali  s'  è  lasciato  predicare  fino  a  ieri  una 
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dottrina  d'egoismo  gretto  e  di  rancore,  ed  a 
cui  si  domanda  oggi  di  agire  per  un  principio 
di  altruismo  e  di  concordia. 

Ignoranti  come  sono,  e  non  per  loro  colpa 
ma  precisamente  di  voi  governanti,  parlate 
loro  dell'  Italia,  senza  prima  aver  coltivato 
in  essi  l'amore  per  questa  grande  realtà  ;  di 
civiltà,  mentre  non  sanno  né  possono  sapere 
che  cosa  sia. 

La  cultura  dello  spirito,  le  scienze,  le  arti  ; 
tutto  quello  clie  è  caro  e  sacro  per  noi,  è 
oscurissimo  per  essi,  ignoto,  inesistente. 

La  libertà  !  Ma  siete  forse  voi  che  gliela 
garajatite  '^  È  la  canaglia  che  a  poco  a  poco 
aveva  abbandonato  le  industrie,  i  commerci 
nelle  mani  di  coloro  che  oggi  dobbiamo  de- 
bellare ? 

Liberi  sono  e  saranno  sempre,  perchè  han- 
no la  forza  e  l' istinto  della  ribellione.  Anche  in 
un  regime  di  schiavitù,  P  italiano  può  esser 
libero,  come  ha  piti  volte  mostrato  nella  storia, 
perchè  è  nel  suo  carattere  di  non  obbedire 
se  non  per  quanto  è  confacente  alla  sua  na- 
tura. 

E  quanto  ai  nemici,  il  popolo  d'Italia 
non  sa  odiare,  non  sa  odiare  specialmente 
quelh  che  combatte.  Due  anni  e  piti  di  guerra 
gli  hanno  fatto  vedere  troppe  miserie  dell'av- 
versario, troppe  sofferenze  nel  vinto,  nel  prigio- 
niero che  ride  felice  d'essere  sfuggito  alla  sgher- 
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raglia  che  lo  comanda,  e,  lacero,  pallido,  do- 
manda, a  chi  V  ha  preso,  per  prima  cosa  il 
pane  e  una  cucchiaiata  di  zuppa. 

Vuol  dunque  dire  che  a  questi  soldati  non  si 
può  domandare  di  combattere,  di  farcii  loro 
dovere  ?  Ecco  :  il  nostro  esercito  nega  questa 
supposizione  col  più  potente  degli  argomenti  : 
coi  fatti.  Eealista  vero,  il  soldato  affronta  le 
cose  in  tutta  la  loro  concretezza  ;  agisce  se- 
condo la  sua  natura  e  non  si  sbaglia  mai. 
Dimenticando  tutto  ciò  che  poteva  pensare 
dietro  gì'  insegnamenti  di  chi  ha  fatto  di  tutto 
per  falsargli  la  coscienza,  egli  segue  il  suo  no- 
bile istinto  di  cittadino  profondamente  pene- 
trato dal  senso  della  giustizia,  affinato,  tem- 
prato dai  secoli  di  civiltà  ambiente,  tragica- 
mente serio  ed  eroico. 

Ed  è  il  suo  lato  sublime  questo  di  essere 
trascinato  dalla  ignorata  grandezza  della  sua 
anima. 

Fa  quello  clie  deve  fare,  ma  non  vuole  che 
gli  se  ne  parli.  Per  una  specie  di  pudore,  de- 
testa l'esibizione  dei  suoi  atti.  Fa,  ma  non 
ama  più  le  parole. 

I  soli  che  ascolti  volentieri  siamo  noi,  suoi 
ufflciaM,  ed  anche  questo  perchè  gli  piacciano 
più  i  fatti  che  i  discorsi.  E  i  ]i ostri  discorsi 
sono  così  vicini  ai  fatti  da  confondersi  con 
essi. 

Ora,  Bissolati  non  ha  compreso  queste  ve- 
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rità.  Chi  vorrà  rappresentare  d'ora  innanzi  il 
nostro  popolo  dovrà  averle  comprese. 


Il  capitano  Borri  riassume  in  un  veréo  la 
maniera  di  farsi  amare  e  rispettare  dal  soldato  : 
Dividerne  i  pidocchi  e  le  fatiche. 


^ 


Il  nostro  bombardamento  continua  tremen- 
do :  ma  nessuno  quasi  più  se  n'accorge.  Si  fi- 
nisce col  non  percepire  più  neanche  gli  spari 
dei  grossi  calibri  che  pure  squassano  l'aria  e 
fanno  sussultare  la  terra  sotto  di  noi. 

I  soldati  distesi  nella  polvere  dello  sban- 
camento, l'uno  a  ridosso  dell'altro  godono 
straordinariam^ente  di  questo  ultimo  tratto  di 
riposo.  Xella  calda  notte  che  le  vampe  dei 
cannoni  illuminano  fugacemente  e'  è  chi  fu- 
ma, e'  è  chi  chiacchiera  col  compagno,  chi  can- 
ticchia una  qualche  canzone. 

Dalla  mia  cuccetta  per  terra,  addossato 
alla  parete  dello  scavo  che  ci  ripara,  odo  il 
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soldato  Badiale,  a  pocM  passi  da  me,  che  fa 
ridere  gli  amici  vicini  con  un  suo  racconto 
in  dialetto  bergamasco. 

A  pancia  all'aria,  sotto  un  telo  da  tenda 
malamente  teso  fra  due  arbusti  spogliati,  par- 
la delle  sue  prodezze  maritali  durante  l'ul- 
tima licenza  invernale. 

—  Appena  arriva»to  a  casa  —  racconta  — 
non  volli  mettere  tempo  in  mezzo.  Sono  can- 
toniere ferroviario  e  mia  moglie  mi  sostitui- 
sce nel  servizio.  Perchè  non  succedessero  in- 
convenienti e  nessuno  ci  disturbasse,  mandai 
subito  ad  avvisare  mio  suocero  che  s'occu- 
passe lui  dei  segnali,  e  su,  in  camera  con  la 
sposa.  Signor  tenente,  per  diciotto  notti  si 
stette  tutt'  e  due  senza  camicia.  Ah  !  ostia 
d'una  madonna.    — 

E  al  ricordo  della  lunga  delizia  si  torce  sulla 
coperta  che  abbraccia  e  morde  con  comica 
furia. 

Gli  domando  se  codesta  scorpacciata  d'amo- 
re non  abbia  poi  aumentato  il  numero,  già  di- 
screto, dei  suoi  figliuoli. 

—  Eh  no  !  Qxesli  signori  ci  mandano  a 
casa  perchè  si  empia  la  moglie,  ma  io  non  ci 
casco.  Finche  dura  la  guerra,  niente  figlioli. 

A  pace  fatta,  oh  !  allora  si.  Boia  d'un 
mondo  ladro  !  Torno  a  casa,  vuoto  la  botte 
del  vino,  sbornio  da  olio  santo,  tiro  il  collo  a 
tatti  i  polli  del  pollaio  —  e  ingravido  la  sposa. 
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18  agosto. 

L'ordine  è  venuto  di  partire  domattina 
per  l'avanzata. 

Eidiscenderemo  nella  valle  del  Eoliot,  e  di 
lì  inizieremo  l'attacco  per  la  conquista  della 
quota  652  del  monte  Kobilek,  che  è  come  si 
dice  in  linguaggio  militare,  il  nostro  obbiet- 
tivo. 

Secondo  le  informazioni  raccolte,  si  crede 
che  la  prima  linea  della  difesa  nemica  a  mez- 
za costa  non  opporrà  una  grpaide  resistenza  ; 
eppoi  codesta  trincea  do^nrà  essere  espugnata 
da  un  altro  dei  nostri  battaglioni  che  ci  pre- 
cederà nell'  assalto.  A  noi  è  serbato  invece  il 
compito  un  poco  più  duro  di  occupare  la  linea 
di  vetta,  munitissima  a  quanto  pare.  Intanto 
l'artiglieria  lavorerà  tutta  la  notte  per  facili- 
tarci il  lavoro. 

Ma  tutto  ciò  è  per  noi  abbastanza  indif- 
ferente. Preparati  a  tutto,  aspettiamo  con 
tranquillità  il  momento  di  metterci  in  oiìimmi- 
no  ;  e  anche  con  gaiezza. 

Il  maggiore  Casati  ha  riunito  tutti  noi  ufìfì- 
ciali  in  un  praticello  qui  sopra,  e  all'ombra  di 
un  castagno  ci  ha  comunicati  gli  ordini  relativi 
alla  partenza  e  alle  operazioni,  ci  ha  spiegato 
in   succinto  la  manovra  da   esegidrsi,   distri- 
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buendoci  anche  le  carte  necessarie  all'orienta- 
mento. 

Ha  fatto  di  più  :  condottici  in  cima  al 
monte  ci  lia  mostrato  di  lì  il  terreno  del- 
l'avanzata, i  punti  di  direzione  della  marcia, 
il  preciso  itinerario  che  ogni  reparto  dovrà 
seguire. 

È  difficile  dire  come  questa  collaborazione 
cordiale  fra  capi  e  subalterni  sia  utile  e  fe- 
conda, e  ci  si  domanda  perchè  debba  essere 
così  rara. 

È  anche  difficile  esprimere  il  senso  di  si- 
curezza nella  vittoria  che  è  penetrato  in  noi 
durante  quello  studio  diretto  del  terreno  dove 
dovremo  carpirla  al  nemico. 

l!»[essuno  di  noi  dubita  ormai  che,  qualun- 
que sia  per  essere  lo  sforzo  necessario,  al  mo- 
mento stabilito  e'  impadroniremo  di  quella 
trincea  che  abbiamo  visto  rosseggiare  nel 
gran  sole  calante,  traverseremo  quel  bosco 
più  su,  aggireremo  ed  occuperemo  quel  cocuz- 
zolo color  di  rosa  nell'aperto  cielo,  nostra  mèta 
per  ora.  È  come  se  contemplandoli  dal  nostro 
piccolo  osservatorio  ìì  avessimo  attii^ati  per  gli 
occhi  in  noi,  impossessandocene  fermamente. 


Sul  far  della  notte,  la  battaglia  è  incomin- 
ciata sulla  nostra  sinistra.  Dalla  parte  di  Ca- 
nale e  di  Tolmino  è  giunto  injprov^dsamente 
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fin  quassù  un  fragore  di  mitragliatrici  e  di 
fucileria  clie  ci  lia  sorpresi  ed  esaltati  tutti. 

^S'ella  serena  oscurità,  siamo  saliti  all'os- 
servatorio di  stamattina,  e  di  lì,  col  cuore  in 
tumulto,  abbiamo  potuto  udire  e  vedere. 

Il  combattimento,  propagatosi  in  furia,  era 
arrivato  vicinissimo  a  noi.  Dalle  parti  di  Eo- 
dez,  di  Deskla,  la  mischia  imperversava.  Da 
Britof,  insieme  allo  schiamazzo  furente  delle 
mitragliatrici  e  allo  scroscio  delle  fucilate,  ar- 
rivavano gli  urli  delle  fanterie  scagliate  al- 
l'assalto. 

Eiflettori  nostri  ed  austriaci  allagavan  la 
valle  di  un  mobile  chiarore  lattiginoso,  per 
entro  il  quale  sbocciavano  stelle  radiose  di 
luce  bianca,  splendevano  steli  e  fiori  di  razzi, 
verdi,  rossi  ;  segnalazioni  fìtte  e  rapide  a  tutte 
le  artiglierie  vicine  e  lontane. 

In  quelle  luci  di  sagra,  la  lotta  montava 
e  rifluiva  con  un  ritmo  come  d'onda  arrovel- 
lata che  ci  faceva  trepidare  insieme  di  gioia 
e  d'angoscia. 

Siamo  rimasti,  gli  uni  accanto  agli  altri, 
muti  su  quell'altura  solitaria,  fino  a  che  quel 
tumulto  di  guerra,  languendo  a  poco  a  poco, 
non  s'  è  spento  del  tutto,  sotto  l'arco  rovente 
deUe  granate  che  seguitiamo  a  scagliar  sul 
nemico. 
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Ultima  notte  che  x>£>»ssiarmo  accampati  nei 
nostri  baraccamenti.  Kotte  insonne  e  sublime  ! 
Le  artiglierie  ruggono  e  abbaiano  senza  inter- 
ruzione. Ideile  viscere  delJa  terra  il  travaglio 
dei  cannoni  è  immensa.  Il  rinculo  dei  pezzi 
fra  uno  sparo  e  l'altro  crea  nei  sotterranei 
come  un  fracasso  rotativo  d'officina  tipografica, 
framezzo  a  cui  si  distinguono  a  tratti  colpi  di 
fìscMetto  e  i  comandi  degli  ufìiciali. 

—  Primo  pezzo  !  Foco. 

—  Terzo  pezzo  !  Foco. 

—  Prrriii.... 

Oltre  a  quelle  vicine  a  noi,  altre  batterie^ 
a  centinaia  si  svelano  da  tutte  le  parti,  giac- 
che il  momento  è  venuto  di  giuocare  col  ne- 
mico a  carte  scoperte. 

Le  valli  intorno,  fonde  e  tenebrose,  bril- 
lano a  ogni  istante  di  fiammelle  e  di  lampi 
istantanei  che  riempiono  il  cielo  di  un  bagliore 
violaceo  di  temporale.  E  la  fase  estrema  del 
bombardamento  che  durerà  sino  a  domattin.a, 
sempre  più  potente. 

Gli  austriaci  non  rispondono. 


Mentre  il  fragore  enorme  dura,  il  quale, 
insieme  al  pensiero  che  fra  due  o  ti^  ore  biso- 
gnerà alzarsi  e  partire,  m' impedisce  di  pren- 
dere sonno,  coricato  sul  mio  piccolo  gradino 
di  terra  lungo  la  parete  del  monte,  guardo 
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ìnt'^rno  il  grande  spettacolo  di  questa  vigilia 
di  guerra. 

Ogni  cosa  lia  preso  tin  aspetto  misterioso, 
ineft'abile,  come  se  la  realtà  del  cielo  e  della 
terra  non  fosse  più  quella  dei  giorni  passati, 
ma  una  creazione  di  un  genio  drammatico.  La 
truppa  giacente  fittissima  nel  breve  quadrato, 
parte  dorme,  parte  veglia  gravemente,  silen- 
ziosa. 

A  vederla  così  in  questa  oscurità  balenante, 
questa  distesa  di  corpi  pare  già  un'ecatombe  di 
battaglia.  Si  pensa  all'orrore  di  un  campo 
coperto  di  cadaveri,  alle  masse  di  carne  spenta 
a  rifascio  nella  violenza  dei  combattimenti. 

•Ma  in  me  un  tal  pensiero  si  associa  a  tanti 
altri  pieni  pu.re  di  tristezza  intorno  anche  aUa 
vita  di  questi  uomini,  alle  loro  miserie,  alla 
povertà  del  loro  destino  ;  tantocliè,  smagata 
V  immaginazione  e  tornato  alla  considerazione 
del  reale,  mi  domando  se  questa  rappresenta- 
zione di  morte  non  sia  preferibile  a  quella  di 
un'esistenza  così  squallida.  Mi  domando  anche 
però  se  un  tale  supposto  non  valga  ugualmente 
per  me,  che  pure  ho  il  dono  della  coscienza 
che  rischiara  ed  arricchisce.  Comunque,  lamia 
sorte  è  legata  alla  loro  e  questo  è  già  un  bel 
conforto. 

Sospeso  in  simili  sinistre  meditazioni,  alzo 
la  faccia  al  firmamento  arrotato  dallo  stri- 
sciare sibilante,  urlante,  a.bbai^.nte,  di  n  i^lìcsia 
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di  proiettili.  La  sua  profondità  e  serenità  mi 
riposano. 

A  perpendicolo  sopra  di  me,  sfavilla  una 
grossa  stella  color  d'oro.  Prenderò  la  presenza 
di  questo  astro  ridente  come  un  segno  di  pro- 
tezione, come  un  augurio  per  tutti  noi. 


L'aspirante  Borgo,  che  per  forza  ha  voluto 
coricarsi  sul  mio  muricciolo,  ed  è  ora  disteso 
accanto  a  me  e  neanche  lui  può  dormire,  in- 
terrompe a  un  tratto  un  silenzio  che  dura  da 
ore  e  mi  dice  a  bassa  voce  : 

—  Soffici,  il  sacrifìcio  è  difficile  ;  n  a  è  giu- 
sto che  sia  così,  altrimenti  non  sarebbe  tanto 
bello. 


CoBMONS,  Ospedale  da  campo  0.?6, 
26  agosto, 

Eiprendo  questi  appunti  che  le  vicende  della 
battaglia  m' impedirono  di  continuare  giorno 
per  giorno. 

Sono  ricoverato  in  questo  ospedale  per  una 
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ferita  all'occhio  sinistro  causatami  dallo  scop- 
pio di  una  granata  durante  Pultima  ora  del 
combattimento,  finito  vittoriosamente  il  23 
mattino  con  l'occupazione  della  quota  652 
del  monte  Kobilek. 


Il  19  mattina  alle  3  dovevamo  lasciare  gli 
sbancamenti  di  Palievo,  scendere,  come  ho  det- 
to piti  volte,  in  fondo  al  vallone  del  Eobot,  e  di 
laggiù  iniziare  la  conquista  delle  posizioni  ne- 
micbe.  Per  ragioni  cbe  ignoro,  partimmo  in- 
vece che  erano  le  quattro  passate,  e  ciò  fu 
forse  la  causa  di  una  prima  difficoltà  alla  quale 
ci  trovammo  poco  dopo,  come  si  vedrà. 

La  marcia  all'alba  fu  senza  nessun  inci- 
dente degno  di  nota.  I  soldati  in  fila  tiravano 
innanzi  guidati  da  un  filo  di  ferro  posto  la 
notte  per  segnare  l' itinerario  ;  in  silenzio,  ma 
non  tristi,  e  senza  alcuna  preoccupazione. 

Volentieri  anzi  avrebbero  chiacchierato  e 
riso  se  non  fosse  stato  proibito,  come  spen- 
sieratamente buttavano  lungo  i  sentieri  tutto 
ciò  che  li  impacciala  nell'andare  —  il  telo  da 
tenda  arrotolato  insieme  alla  mantellina,  le 
pinze    tagliafili  ;  persino   la  gavetta   —  e  ciò 
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malgrado  tutte  le  nostre  minaccie.  Che  il  sol- 
dato è  fatto  così  :  e  poi  sa  che  al  nion.ento 
buono  ritroverà  tutto,  o  saprà  farne  a  meno. 
Intanto  si  faceva  sempre  piti  chiaro,  e 
quando  finalmente  arrivammaO  sul  dorso  del 
monte,  era  giorno  del  tutto.  E  fu  qui  che  do- 
vemmo constatare  P  imprudenza  del  ritardo 
nel  metterci  in  cammino. 

Se  fosse  stato  più  presto  e  il  cielo  ancora 
buio,  il  nemico  che  certo  ci  aspettava  a  quel 
varco  aperto  la  notte  nei  nostri  reticolati,  ma 
impedito  dall'oscurità  non  ci  a^nrebbe  forse  visti 
arrivare,  e  chissà  non  avessim.o  potuto  attraver- 
sarlo prima  che  egli  avesse  il  tempo  di  nuocerci. 
In  quel  chiarore  invece  non  era  possibile  sfug- 
gire agli  occhi  dei  suoi  osservatori.  E  difatti, 
la  testa  appena  della  colonna  aveva  comin- 
ciato a  discendere  giù  per  l'opposto  versante 
che  una  scarica  di  granate  s'abbattè  sul  ter- 
reno, seguita  da  altre  sempre  più  fìtte  e  nu- 
trite. 

Il  primo  effetto  di  questo  fuoco  improv- 
viso fu  di  scompigliare  la  truppa.  A  squadre,, 
a  gruppi  di  quattro  o  cinque,  isolatamente,  i 
soldati  si  sparpagliarono  in  un  attimo  sotto 
quella  burrasca  di  proiettili  che  via  via  si 
stendeva  di  traverso  per  centinaia  di  metri 
come  una  fascia  di  fuoco  che  doveva  interdirci 
il  passaggio. 

Tuttavia,  sia  seguendo  gli  ordini  degli  uf- 

SotTigi.  Kobilek  s 
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fìciali,  essi  pure  disorientati  ma  non  smar- 
riti, sia  seguendo  V  istinto  o  l'esperienza  clie 
consiglia  in  casi  simili  di  buttarsi  avanti  piut-  ' 
tosto  che  retrocedere,  nessuno  ebbe  neanche 
per  un  attimo  P  idea  di  fuggire  o  fermarsi, 
ma,  traversando  di  corsa  quella  zona  d' infer- 
no tutti,  via  via  che  sopraggiungevano,  si  pre- 
cipitavano verso  la  valle. 

Così  fu  che  io  stesso,  compreso  fulminea- 
mente quel  buon  principio,  raccolti  dietro  di 
me  a  cenni.,  a  urli  gli  uomini  che  erano  ri- 
masti vicini,  mi  cacciai  a  balzi  giìi  per  quella 
piaggia  già  tutta  sconvolta  e  piena  di  scoppi 
e  di  fumate. 

Per  alcuni  istanti  mi  trovai  nel  piti  fitto 
del  cannoneggiamento.    Fischi,   rombi,  urli  di 
schegge  da  tutte  le  parti  :  vortici  di  fumo  nero 
e  di  terra  avviluppavano  me  e  i  miei  uomini  :  ' 
vampe  di  fuoco  e'  inseguivano. 

E  fu  un  momento  terribile.  A  due  passi  da 
me,  uno  che  correva  come  noi,  fu  avvolto  e 
abbattuti)  da  uno  schianto  tremendo,  e,  seb- 
'bene  in  un  lampo,  dissipato  il  nugolo  di  fumo, 
lo  vidi  in  ginocchio  tentando  di  rialzarsi  con. 
una  faccia  di  stupefazione  rossa  di  sangue  e 
con  le  occhiaie  nere  e  vuote. 

In  quello  stesso  istante,  un'altra  granata 
scoppiò  quasi  nello  stesso  punto.  Subito  pensai 
che,  ancora  un  attimo  ed  eravamo  colpiti  noi 
pupe^ 
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Misurai  allora  il  tempo,  attrassi  con  un 
gesto  quelli  che  mi  seguivano  e  mi  lanciai  oltre 
l'uomo  straziato. 

Una  terza  granata  raggiunse  le  prime  due, 
ma  eravamo  già  passati. 

Pra  scoppio  e  scoppio,  balzando  a  zig  zag, 
arrivam^mo  ad  uscire  da  quella  zona  di  mort^, 
a  scendere  quasi  tutta  la  piaggia. 

In  quella  corsa  ruinosa  non  pensavo  piti, 
non  vedevo  più  nulla.  Solo  mi  ricordo  che  presso 
la  fine  della  china,  la  velocità  acquistata  dal 
mio  corpo  era  così  enorme  che  le  gambe  non 
ne  potevano  più.  seguire  P  impulso,  e  mi  tro- 
vai lanciato  in  avanti  così  violentemicnte,  che 
con  un  unico  sdrucciolone  nell'erba  guazzosa 
raggiunsi  il  greto  del  Eohot,  punto  del  nostro 
concentramento . 


20' settembre  1917. 

Una  volta  —  senza  perdite  o  quasi  —  in 
fondo  aUa  valle,  si  potè  respirare  un  poco, 
sebbene  le  difficoltà  non  fossero  cessate  :  al 
contrario. 

Prima  quella  di  riordinare  gli  uomini.  ISTon 
che  qualcuno  di  questi  mancasse  :  in  battaglia 
è  meno  pericoloso  andare  avanti  che  restare  in- 
dietro, e  i  nostri  soldati  sono  ottimi  ;  ma  nella 
precipitazione  di  quella  discesa  fra  le  cannonate. 
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Ognuno  aveva  dovuto  per  necessità  buttarsi 
giù  per  dove  meglio  gli  conveniva  ;  di  qua  di 
là,  per  fossi,  per  sentieri,  attraverso  il  bosco  ; 
mescolandosi  così  con  elementi  di  altri  reparti, 
di  modo  che  alla  fine  la  truppa  si  era  trovata 
laggiti  alla  rinfusa,  frammista  e  disorganizzata 
come  una  folla. 

In  un  giro  che  feci  in  cerca  dei  miei,  mi 
trovai,  a  un  muricciolo  dietro  il  quale  avevo 
visti  degli  uomini  accovacciati  tra    giunchi  e 
rovi,  non  fra  gente  del  mio  plotone,  ma  né. 
della  compagnia  né  del  battaglione  e  neanche] 
della  brigata.  | 

Tuttavia  a  poco  a  poco  fu  possibile  di  as- 
sestare ogni  cosa  ;  ciascun  collega  che  si  arri- 
vava a  rintracciare,  ogni  graduato  che  soprav- 
veniva conduceva  con  sé  un  certo  numero  di 
soldati  raggranella,ti  e  che  bastava  riconoscere 
e  riunire  per  ricomporre  via  via  le  squadre,  i 
plotoni,  le  compagnie. 

Finché  ricomparso  improvvisamente  il  mag- 
giore Casati  che  non  avevamo  più  visto  dopo 
la  nostra  partenza,  ci  ristringenlmo  natural- 
mente intorno  a  lui  come  ad  un  centro  di. 
raccolta,  e  il  battaglione  si  trovò  in  pochis- 
simo tempo  ricostituito  e  pronto  agli  ordini. 

In  attesa  dei  quali,  si  trattava  ora  di  met- 
tersi  al   riparo    da   altre   possibih   offese  ne-" 

:^ìiche,  addossandosi  ai  balzi,  alle  rocce,  di- 
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stendendo  i  reparti  in  modo  da  offrire  il  minor 
bersaglio  possibile. 

Senonchè,  avevamo  appena  cominciato  que- 
sta operazione,  quando  arrivarono  alcuni  mjar- 
mittoni  di  grosso  calibro  clie  gii  austriaci  riu- 
scivano a  calare  proprio  nel  fondo  di  quel 
fiumiciattolo  e  vicinissimo  al  punto  della  no- 
stra radunata. 

Il  primo  scoppiò  in  un  boschetto  di  noc- 
ciuoli,  a  una  ventina  di  metri  dalla  mia  compa- 
gnia rifugiata  a  pie  di  xm  roccione  a  picco  sul 
torrente,  in  un  angolo  morto,  come  si  dice, 
ma  dove  tuttavia  arrivarono  alcune  schegge  e 
alcuni  sassi  buttati  a  volo  dpJPespIo sione  for- 
midabile. 

Un  silenzio  istantaneo,  che  rivelava  l'at- 
tesa immobile  di  tutti,  schiacciati,  contro  la 
terra,  i  macigni,  seguì  il  fragore  dello  scop- 
pio. Subito  dopo,  un  graduato  del  mio  plotone 
traversò  il  Eohot  di  corsa  con  una  ma^no  pen- 
zoloni, vermiglia  di  sangue  :  un  altro  graduato 
rotolò  di  cima  alla  roccia  dove  si  era  appol- 
laiato credendosi  piti  sicuro,  e  i  portaferiti  lo 
trascinarono  via  con  una  gamba  spezzata  e  il 
petto  sanguinante. 

Un  secondo  colpo,  un  terzo  seguirono  il  pri- 
mo, piombando  qua  e  là,  sempre  nelle  nostre 
vicinanze,  ma  senza  fare  quel  danno  che  si 
poteva  temiere. 
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Alla  fine,   come  Dio  volle,  tutto   cessò  e 
potemmo  un  poco  riposarci  in  pace. 

Verso  le  7  cominciò  l'avanzata. 


Sulle  prime  fasi  della  quale  non  e'  è  nulla  da 
dire.  A  plotoni  distesi,  provando  solo  la  naUi- 
rale  difficoltà  di  tenerci  a  contatto  gli  uni  con 
gli  altri  in  im  terreno  svariato  da  praticelli, 
boscM,  rocce,  piccole  fratte;  prima  con  sospetto 
e  diffidenza,  davanti  a  ogni  ostacolo,  poi  con 
semplice  cautela,  andavamo  salendo  su  su,  di 
balza  in  balza,  con  brevi  soste  ogni  tanto  per 
ripigliar  fiato  e  riconoscere  un  poco  il  ter- 
reno dinanzi  alla  nostra  fronte. 

Di  nemici,  però,  nessuna  traccia,  se  non 
qualcbe  smarrito  cbe  aveva  già  buttato  via  le 
armi  e  si  dava  prigioniero.  Interrogato,  con- 
fermava quello  che  già  sapevamo,  e  cioè  che 
gli  austriaci  non  avrebbero  opposto  resistenza 
cbe  più  in  su,  nella  loro  prima  trincea  di  co- 
sta, dalla  quale  tuttavia  non  eravamo  più 
ormai  tanlx)  lontani. 

E  difatti  fu  così.  Mi  par  d'aver  detto  che 
il  nostro  battaglione  doveva  essere  di  rincalzo 
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al  terzo  e  che  avrebbe  marciato  lungo  nna  valle 
verso  Gabrije,  mentre  il  secondo,  per  ima  valle 
convergente,  doveva  marciare  alla  nostra  de- 
stra su  Euta.rsce. 

Arrivando  dunque  alla  linea  nemica,  avrem- 
mo dovuta  trovarla  occupata  dal  battaglione 
che  ci  precedeva  ;  ma  il  nemico  intendeva 
resistere  come  avevano  detto  i  prigionieri-, 
e  la  teneva  ancora  quando  il  mìo  plotone  ^ 
sboccando  da  un  bosco,  vi  capitò  improvvi- 
samente di  faccia. 

Dirò  subito  che  io  non  mi  sarei  accorto 
così  a  un  tratto  di  trovarmi  tanto  vicino 
alla  linea  austriaca  che  nessuno  vedeva  an- 
cora e  di  cui  nessuna  voce  o  rumore  sve- 
lava l'esistenza. 

Però  ero  appena  fuori  di  quel  bosco,  che 
dei  richiami  soffocati  mi  arrivarono  da  una 
mulattiera  parallela  al  mio  fronte,  a  pochi 
passi  innanzi,  e  dove  vidi  sdraiata,  lungo  un 
muricciolo  a  secco  che  la  fiancheggiava,  tutta 
la  mia  compagnia. 

Con  ammicchi  e  parole  precipitate,  il  capi- 
tano e  i  colleghi  mi  facevano  capire  che  dovevo 
mettere  gli  uomini  a  terra  completamente  e 
farli  avanzare  carponi  fin  sotto  il  muro,  accanto 
agli  altri,  poiché  eravamo  già  dinanzi  al  peri- 
colo. Il  che  feci  immediatamente  ;  e  la  fretta 
non  fu  troppa,  giacche  non  eravamo  ancora 
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sotto  quel  muro,  die  le  pallottole  cominciarono 
a  fischiar  basse  basse  al  disopra  di  noi. 

Era  una  mitragliatrice,  che  dalla  trincea  ne- 
mica, invisibile  ma  che  mi  dissero  correre  lungo 
la  mulattiera  attraverso  il  bosco,  dall'altra  parte 
del  muro,  sparava  così  per  tenerci  indietro. 
E  infatti,  bastava  che  qualcuno  di  noi  alzasse 
un  poco  la  testa  per  vedere  qualcosa,  si  rizzasse 
per  recare  un  ordine,  o  semplicemente  mo- 
strasse l'elmetto,  perchè  una  raffica  di  quei 
proiettili  traversasse  l'aria  intorno  con  rabbia 
terribile. 

Era  la  prima  volta  che  sentivo  cosi  da 
vicino  la  minaccia  di  quell'arma,  che  ne 
udivo  il  ticchettio  secco  e  senza  eco.  Mi  colpì 
la  diversità  del  suono  delle  pallottole  che,  a 
seconda  della  distanza  onde  provengono,  del- 
l'accelerazione del  tiro,  può  sembrare  un  fischio, 
un  miagolio,  un  ronzio,  e  talvolta  rassomiglia  a 
quello  di  un  bacio,  lungo,  fine,  e  che  ha  persino 
qualcosa  di  dolce  e  voluttuoso.  Mi  accorsi 
nello  stesso  tempo  che  quando  invece  battevano 
nel  tronco,  nei  rami  di  qualche  albero,  o  nei 
sassi  in  cresta  al  muricciolo,  il  rumore  che  face- 
vano era  simile  a  quello  di  un  piccolo  petardo, 
o  di  quei  confetti  che  da  ragazzi  si  fanno  scop- 
piare per  chiasso  fra  i  piedi  della  gente.  Mi 
spiegarono  che  si  trattava  di  pallottole  esplosive- 

Piti  tardi  dovevo  conoscerle  mee^lio  e  ve. 


—  73  — 

derne  gli  effetti,  giacché  gii  austriaci  durante 
tutta  la  battaglia  non  si  servirono  che  di  quelle. 

Eestammo  pp^recchio  tempo,  forse  un  paio 
d'ore,  lungo  codesta  mulattiera,  schiacciati  a 
piò  del  muro,  nell'  impossibilità  di  muoverci, 
e  senza  un'  idea  ben  chiara  di  quel  che  ci  stes- 
simo a  fare.  Era  evidente  che  se  la  mitraglia- 
trice non  veniva  presa,  o  distrutta  dall'arti- 
glieria, che  ancora  non  doveva  averla  indivi- 
duata, come  si  dice  in  gergo  militare,  non  c'era 
neanche  da  pensare  di  dar  l'assalto  alla  trincea. 

Cosi,  ci  annoiavamo  un  poco  ;  ed  io  per 
ingannare  questa  noia  cercavo  ogni  tanto  di 
far  capolino  dal  muro,  per  vedere  almeno  se  mi 
riuscisse  di  scorgere  la  trincea  fra  le  piante  del 
bosco  di  cui  non  avevo  finora  scorto  che  le 
rame. 

E'on  riuscii  a  vedere  che  un  praticello  so- 
litario con  qualche  alberello  che  gettava  la 
sua  ombra  breve  sull'erba  mp.gra  ;  e,  in  fondo, 
una  siepe  di  rovi,  oltre  la  quale  qualcosa  che 
sembrava  un'altra  siepe  secca,  e  forse  era  un 
lembo  di  reticolati  rosso  di  ruggine. 

Frattanto,  il  maggiore  Casati,  accompagna- 
to dal  suo  aiutante,  tenente  Sessa,  e  da  un  uffi- 
ciale d'artiglieria  che  faceva  servizio  di  collega- 
mento, erano  pendati  giù  per  la  mulattiera,  verso 
la  nostra  sinistra,  a  fine  di  rendersi  conto  esat- 
tamente della  situazione,  tentare  di  scoprire 
la  postazione  della  mitragliatrice,  e  in  ogni  caso 


74 


mettersi  d'accordo  col  comandante  del  batta- 
glione che  ci  fì£»)nclieggiava  circa  quello  che 
convenisse  f^^jre. 

Stemmo  un  certo  tempo  senza  saper  più 
nulla  di  loro,  durante  il  quale  la  mitraglia- 
trice seguitava  a  cantare  come  un  cattivo 
uccello.  Tutt'  a  un  tratto  però  arrivò  di 
corsa  un  soldato  urlando  :  —  Portaferiti,  por- 
taferiti ! 

Gli  domandammo  che  cosa  fosse  successo. 
Ci  rispose  che  il  maggiore  Bodini,  comandan- 
te del  terzo  battaglione,  era  slato  ucciso,  e 
che    altri    due    ufficiali    erano    rimasti    feriti. 

Alcuni  minuti  dopo  vedemmo  due  soldati 
con  la  croce  rossa  sul  braccio  traversare  la  mu- 
lattiera portando  sopra  una  barella  il  Tenente 
Sessa,  mentre  un  altro  soldato  saliva  curvo  ver- 
so di  noi  con  sulle  spalle  l'ufficiale  d'artiglieria 
pallido,  dolorante,  i  calzoni  intrisi  di  sangue 
lungo  tutta  la  coscia. 

Per  un  momento  aspettammo  che  compa- 
risse, illeso  almeno  lui,  il  nostro  maggiore  ; 
ma  come  non  si  vedeva,  e  nessuno  sapeva 
darcene  notizia,  il  pensiero  che  anch'egli  fosse 
stato  colpito  ci  balenò  per  la  testa,  e  il  ca- 
pitano Borri  mandò  subito  due  uomini  in 
cerca  di  lui.  Eitornarono  pochi  minuti  dopo 
dicendoci  di  averlo  trovato  sano  e  salvo  vi- 
cino al  luogo  dove  erano  caduti  gli  altri,  al  go- 
mito disila  mulattiera,  e  che  stava  venendo  su. 
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Infetti  lo  vedemmo  quasi  immediatamente 
comparire,  camminando  piano  piano,  diritto, 
come  se  la  macchina  invisibile  non  continuasse 
a  lanciare  a  ventaglio  i  suoi  proiettili,  un  poco 
pili  pallido  per  il  dolore  di  quelle  perdite,  ma 
calmo  come  uno  clie  sa  e  vuol  far  sapere  che 
il  dolore  e  il  sacrifìcio  sono  appunto  il  prezzo 
della  grandezza  degli  uomini  e  dei  popoli. 
Stette  alcuni  minuti  con  noi,  poi  si  allontanò 
di  nuovo. 

Di  lì  a  poco  arrivò  l'ordine  che  noi  del 
primo  battaglione  e  una  compagnia  del  ter- 
zo ci  spostassimo  verso  destra,  per  andare  di 
rincalzo  al  secondo  battaglione  che  operava 
da  quella  parte,  lasciando  che  altre  compa- 
gnie coprissero  con  un  semplice  velo  di  col- 
legamento quel  nostro  fronte  troppo  difficile 
per  aPora  a  sfondarsi. 

Partimmo  dunque  con  la  truppa  in  fila 
attraverso  piaggie  e  boschi,  costeggiando  o  in- 
fi]s.ndo  piccole  mulattiere,  semipre  perseguitati 
dalla  solita  mitragliatrice,  da  altre  ancora  che  si 
andavano  scoprendo  a  mano  a  mano  ;  ma  te- 
nendoci più  che  si  poteva  curvi  in  posizioni 
defilate,  arrivammo  in  pochissimo  tempo  dove 
il  nostro  aiuto  era  richiesto. 

IN'oterò  un  piccolo  incidente  occorsomi  du- 
rante quello  spostamento  e  assai  comune 
e  pericoloso  in  guerra,  come  mi  sono  poi 
accorto. 
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Il  mio  plotone  nifiirciava  in  coda  alla 
compagnia,  ed  io,  secondo  è  prescritto,  in 
coda  al  plotone.  IIiTon  potevo  dunque  sa- 
pere quello  che  accadesse  verso  la  testa  della 
colonna  nò  quale  cammino  scegiiesse  :  do- 
vevo perciò  seguire  passivamente  i  miei  uo- 
mini, col  solo  compito  d' impedirne  l'arresto 
non  comandato  o  la  dispersione. 

Eravamo  giunti  così  a  un  torrentaccio 
asciutto  ma  profondo  e  stretto.  Fui  meravi- 
gliato di  trovarlo  pieno  di  soldati  fermi  ed  am- 
massati fra  i  macigni  e  gii  arboscelli  della  ripa  : 
domandai  se  fosse  stato  data  l'alt,  mi  fu  detto 
che  no.  Cominciando  a  capire  cos'era  accaduto, 
chiesi  allora  perchè  si  fossero  ferm^ati,  dove  fosse 
il  resto  della  compagnia,  che  direzione  avesse 
preso,  giacché  non  vedevo,  oltre  il  borro,  alcun 
sentiero  ne  traccia  di  passaggio. 

Nessuno  seppe  rispondermi  nulla  :  vedevo 
intorno  a  me  delle  faccio  smarrite  o  chiuse 
d' idioti,  come  succede  sempre  quando  fra  i 
soldati  si  cerca  il  responsabile.  Era  chia.ro  che 
uno  di  codesti  imbecilli  che  camminava  in  testa 
al  plotone,  invece  di  seguire  i  compagni  dell'al- 
tro che  lo  precedeva,  s'era,  chi  sa  per  quale  ra- 
gione, fermato  in  quel  buco,  perdendo  il  contat- 
to con  la  compagnia  che  aveva  seguitato  la  sua 
strada,  fermando  quelli  che  sopr  aggiunge  vano, 
di  modo  che  ora  ci  trovavamo  isolati,  come  un 
pezzo  staccato  da  quella  catena  tortuosa. 
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Irritatissimo,  url^ù  che  si  ripigliasse  subito  la 
marcia,  ma  non  era  possibile  farlo  senza  spepere 
almeno  che  via  avevano  preso  gli  altri.  Distaccai 
perciò  il  mio  aiutante  di  battaglia,  il  sergente 
maggiore  Fondelli,  pizzicagnolo  fiorentino,  il 
militp^re  più  intelligente  del  mio  reparto,  insie- 
me a  qualche  uomo  affinchè  ristabilisse  quel 
contatto  interrotto. 

Ci  volle  un  po'  di  tempo  prima  che  tor- 
nasse, ed  io  lo  passai  nell'angoscia,  pensando 
che  da  un  momento  all'altro  il  nemico  poteva 
irromper  su  noi,  tagliati  fuori  a  quel  modo,  e 
distruggerci  o  accerchiarci  ;  ma  alla  fine  il  ser- 
gente maggiore  tornò  con  notizie  precise.  La 
nostra  compagnia  era  piti  avanti,  ma  per  rag- 
giungerla si  doveva  attraversare  un  terreno 
scoperto  e  battuto  dal  fuoco  di  una  di  quelle 
seccanti  mitragliatrici. 

Con  l'aiuto  e  la  guida  del  mio  Fondelli, 
rimisi  in  moto  il  plotone,  gli  feci  traversar 
di  corsa  alla  spicciolata  il  punto  pericoloso, 
e  senz'altri  inconvenienti,  mi  riunii  alla  com- 
pagnia che  s'era  già  portata  al  suo  posto. 


Questo  posto  era  un  bosco  di  castagni,  in 
salita,  per  un  centinaio  di  metri  fin  proprio 
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sotto  alle  case  dì  Eutarsce,  e  lì  ci  stendemmo  su- 
bito a  terra,  a  plotoni  afiìancati,  due  immedif^»- 
taniente  dietro  agli  ultimi  dei  terzo  battaglione, 
gli  altri,  fra  i  quali  il  mio,  un  poco  più  in  basso, 
come  riserva  per  il  momento  opportuno. 

È  di  qui  elle  cominciano  le  mie  vere  im- 
pressioni di  battaglia. 

Già  al  momento  del  nostro  arrivo,  le  truppe 
che  erano  davanti  a  noi  si  trovavano  in  pieno 
lavoro  di  sfondamento  della  linea  nemica.  Ol- 
trepassati i  reticolati  clie  la  nostra  artiglieria 
aveva  buttati  allVv.ria  nei  giorni  e  nella  notte 
precedenti,  alcune  compagnie  s'erano  spinte 
fino  a  un  ciglione,  a  poclii  passi  dalle  rovine  del 
casolare, cbe  stringevano,  così  minacciosamente,* 
con  la  speranza  di  lanciarvisi  sopra  di  momen- 
to in  momento,  e  aprire  il  j)assaggio  alle  altre. 

Senoncbè,  anche  qui,  una  mitragliatri<3e 
che  si  sapeva  benissimo  dov'era  piazzata  ma 
che  nulla  era  ancor  valso  a  distruggere,  conti- 
nuava, in  una  resistenza  accanita,  a  flagellare 
lo  spazio  interposto  di  proiettili  a  sciami, 
fulminando  chiunque  si  attentasse  a  superar 
quell'ultimo  tratto,  o  cercasse  comunque  di 
avvicinarsi. 

Fu  sotto  questa  tempesta  di  pallottole  stri- 
scianti sopra  di  noi,  scoppiettanti  nei  castagni 
cui  strappavan  foglie,  ramoscelli  e  dilaniava- 
no il  tronco,  che  ci  appostammo  in  silen- 
zio,  premuti   contro   la   terra   gialla,   ognuno 
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il  fucile  con  la  baionetta  innestata  accanto^, 
pronti  all'assalto  appena  fosse  stato  possibile, 
e  che  pensavamo  imminente. 

A  lungo,  invece,  restammo  in  quella  po- 
sizione d'agguato,  con  l'ansia  interna  per 
quel  che  poteva  avvenire  di  noi  da  un  mo- 
mento all'altro,  ma  anche  con  pazienza  ;  certo 
senza  nessuna  paura.  Guardavo  intorno  le 
facce  dei  miei  soldati,  fra  i  quali  ero  acco- 
vacciato, e  in  tutte  leggevo  i  miei  stessi  senti- 
menti. 

Frattanto  la  mitragliatrice  seguitava  a 
battere,  con  un'  interruzione  di  un  minuto 
di  tempo  in  tempo,  e  poi  a  scatti,  a  file  di 
colpi  sempre  più  precipitati,  finché  ripigliava 
il  suo  ritmo  meccanico.  Ogni  tanto  pareva 
che,  balzata  fuori  dal  suo  ricovero,  si  avanzasse 
su  noi,  furiosa,  fino  al  limite  della  piaggia 
davanti  alla  nostra  linea,  e  allora  lo  scroscio 
dei  proiettili  ora  così  lancinante  e  pareva  tanto 
radente  che  il  volume  del  nostro  corpo  ci  sgo- 
mentava, tanto  era  forte  il  desiderio  di  aderire 
al  suolo  per  salvarci  da  quella  bufera. 

Col  passare  del  tempo,  però  potemmo  avere 
qualche  momento  di  requie  ;  e  allora  alzatomi 
in  piedi,  osservavo  ciò  che  accadeva  in  cima 
al  bosco,  dove  i  nostri  compagni  si  studiavano 
di  vincere  in  tutti  i  modi  ogni  ostacolo. 

Vedevo  il  mag^:iore  Casati  fermo  accanto  al 
nuovo  aiutante,  il  collega  Bertola,  parlando 
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col  maggiore  Foglietta,  comandante  del  secondo 
battaglione,  e  col  nuovo  ufficiale  di  collegamen- 
to, un  tenente  d'artiglieria  ;  questi  allontanarsi 
ogni  tanto  per  osservare  le  posizioni  nemiche 
o  comunicare  con  le  nostre  batterie,  poi  tor- 
nare accompagnato  da  alcuni  ufficiali  o  sol- 
dati ;  i  gi^aduati  e  gli  uomini  muoversi  ratti 
in  ogni  senso,  alcuni  caricM  di  qualche  istru- 
mento  di  guerra,  o  di  cassette  di  munizioni. 
Di  tempo  in  tempo  altri  due  portavan  ^óa  di 
corsa  un  ferito  sopra  una  barella. 

Quanto  a  noi,  restavamo  lì,  distesi,  senza  no- 
tizie ne  alcun  ordine.  'Ne  venne  uno  alla  fine, 
quando  meno  ce  l'aspettavamo,  e  fu  di  te- 
nerci pronti  per  lanciarci  al  primo  segno. 

Debbo  dire  che  quel  momento  fu  grave, 
n  più  grave  di  tutti  quelli  che  seguirono  poi, 
sebbene  fra  questi  ce  ne  fossero  dei  tremen- 
di. Ma  era  la  prima  volta  che  il  cimento 
reale,  il  pericolo  immediato  della  morte  mi  si 
presentava  così  in  tutta  la  sua  fatalità,  e  il 
cuore  che  ne  sentì  ad  un  tratto  la  grande  tri- 
stezza vacillò  un  poco. 

Adesso,  lassti,  la  mitragliatrice  strepitava 
come  una  bestia  malvagia  che  si  cerca  di  ac- 
cerchiare per  ucciderla  ;  altre  mitragliatrici  si 
destavano  a  destra,  a  sinistra  ;  colpi  di  can- 
none arrivavano  non  si  sapeva  di  dove,  men- 
tre un  rumore  confuso  come  di  lotta  faceva 
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capire  che  i  nostri  cercavano  una  soluzione  a 
tutti  i  costi. 

Fra  un  attimo  avremmo  dovuto  irrompere 
con  gli  altri  su  per  l'erta,  e  questo  pensiero 
"bastò  per  vincermi  un  momento.  Ebbi  la  sen- 
sazione che  il  sar^ue  cessasse  di  circolare  nelle 
mie  vene,  che  i  nervi  mi  si  sciogiiessero  ;  sen- 
tii come  un'  inquietudine  viscerale  che  mi  an- 
gosciava. «  Ecco  quello  che  si  chiama  la  fifa  » 
—  pensai. 

Ebbi  vergogna  di  quella  mia  debolezza  pu- 
ramente fìsica,  giacché  la  volontà  era  salda  in 
me  come  sempre. 

Pu  però  l'affare  di  un  secondo,  passato  il 
quale  mi  sentii  rinfrancato  più.  di  prima,  e 
potei  sorridere  ai  miei  compagni,  ai  miei  sol- 
dati e  persino  scherzar  con  essi,  aspettando  il 
segno  di  andar  su. 

H  quale  però  non  venne,  né  allora  né  più 
tardi  in  quel  giorno. 


L'assalto  alla  trincea  austriaca  non  fu  dun- 
que dato  quella  mattina.  Alcuni  tentativi  ci  ave- 
vano fatto  capire  che  fintanto  non  fosse  stata 
distrutta  la  mitragliatrice,  sarebbe  stato  un 
esporsi  inutilmente  a  grosse  perdite. 


Soffici.  Kobilek 
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Ma  la  mitragliatrice  (che  sapevamo  na- 
scosta in  una  caverna  nel  masso,  in  fondo 
alla  quale  restava  durante  il  bombardamento 
'e  non  s'affacciava  a  una  feritoia  a  fior  di 
terra  che  quando  questo  era  finito)  la  mi- 
trag]i?jtrice  non  poteva  essere  distrutta  che 
dalla  artiglieria. 

Così,  messa  in  riposo  la  truppa,  fu  all'arti- 
glieria che  toccò  lavorare.  E  il  lavoro  promet- 
teva d'esser  serio. 

Cominciarono  i  medi  calibri  a  concentrare 
sulla  roccia  malaugurata  un  fuoco  così  violento 
che  la  terra  ne  tremava  :  poi  i  calibri  più  grossi 
si  svegliarono  pure,  e  le  bombarde,  tanto  che 
per  alcune  ore  fu  un  urlare,  un  rotolare  di  proiet- 
tili per  il  cielo,  un  rombare  di  colpi,  seguito 
da  un  rovinìo  di  pietre,  tutto  così  pauroso,  che, 
quando  cessò,  nessuno  di  noi  dubitava  che  la 
mitragliatrice,  non  solo,  ma  la  caverna  e  il 
luogo  stesso  dov'era  fossero  annullati  e  ridotti 
in  polvere. 

Con  questa  convinzione,  fummo  ricondotti 
al  posto  del  mattino,  preparati  di  nuovo 
all'attacco  ;  ma  bastò  che  il  nemico  si  ac- 
corgesse del  nostro  progetto  perchè  la  mi- 
tragliatrice, più  vìva  di  prima,  riprendesse  il 
suo  giuoco. 

Dovemmo  ancora  rassegnarci  ad  aspet- 
tare. I  comandanti  dei  battaglioni  si  riu- 
nirono di  nuovo  a  consiglio,  e  gixi.dicarono  in- 
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sieme  clic  forse  una  sezione  di  bombarde  por- 
tate nella  linea  "  avrebbe  potuto,  durante  la 
notte  e  nelle  ore  della  mattina  seguente,  aver 
ragione,  unitamente  sempre  all'artiglieria,  di 
quella  macchina  maledetta. 

Sopravveniva  intanto  la  notte  di  quel  pri- 
mo giorno  di  battaglia,  notte  stellata  limpida 
fra  le  piante  tranquille,  ma  per  noi  piena  di 
una  diffusa  inquietudine,  mista  tuttavia  a  una 
certa  curiosità  avventurosa. 

Come  quando  eravamo  in  trincea,  col  pri- 
mo montar  dell'ombra,  il  movimento  degli 
uomini  cominciò  per  il  Ibosco,  per  uno  zig-zag 
di  camminamento  che  lo  percorreva  dal  basso 
all'alto,  per  una  mulattiera  conducente  a  un 
fosso  e  a  una  fonte.  Si  trattava  di  prepararsi 
un  giaciglio,  un  riparo  ;  di  lavarsi,  di  riempir 
d'acqua  le  borracce  vuote,  in  attesa  delle  cor- 
vées  col  rancio  e  col  pane. 

ISToi  ufficiali  trovammo  solo  allora  la  possi- 
bilità di  riunirci.  Miracolosamente,  la  mensa 
era  arrivata  anche  lì,  e  fu  appunto  mangiando 
in  una  radura  del  castagneto,  in  disparte, 
che  potemmo  rallegrarci  mutualmente  della 
nostra  presenza,  lamentare  le  morti,  i  feri- 
menti del  giorno,  comunicarci  le  nostre  im- 
pressioni. * 

S'era  diffusa,  durante  le  brutte  ore  prece- 
cedenti,  questa  notizia,  che  il  tenente  Fanii..!, 
un  magnifico  bersagliere,  comandante  la  nostra 
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sezione  di  mitragliatrici,  bello,  giovane,  buono, 
era  morto  nella  mattinata. 

Sapemmo  allora  che  era  vero  purtroppo  : 
quelli  fra  noi  che  si  trovavano  più  vicini  a  lui 
al  momento  della  morte,  ce  ne  raccontarono  il 
modo  e  le  circostanze.  Traversando  un  ter- 
reno scoperto  e  battuto  (quello  stesso  che  avevo 
traversato  io  col  mio  plotone,  quando  avevo 
perduto  il  contatto  col  resto  della  compagnia), 
era  stato  colpito  in  fronte  a  bruciPi,pelo  da  una 
pallottola,  e  il  cadavere  giaceva  ancora  là, 
che  gli  austriaci  impedivano  a  chiunque  di 
ricuperarlo. 

Fu  una  pena  per  tutti  apprendere  quelle 
cose,  pena  che  aumentò  alla  vista  dell'atten- 
dente del  povero  morto,  quando  di  li  a  poco 
comparì  fra  noi  piangendo  come  un  fanciullo. 
Però  bisognava  ormai  prepararsi  a  simili  casi 
di  dolore  ;  e  intorno  tutto  ce  lo  rammentava. 

Tornammo  ognuno  tra  i  nostri  soldati,  men- 
tre il  nemico  batteva  con  granate  e  shrapnel 
il  bosco  dietro  a  noi  e  le  strade  donde  dove- 
vano arrivare  i  nostri  rifornimenti. 

Voglio  iiotare  qui  l'ultima  impressione  che 
ebbi  quella  prima  sera,  e  mi  fu  data  da  un 
ramoscello  di  foglie  di  quercia  intrise  di  san- 
gue che  Casati  aveva  legato  intorno  al  suo 
bastone.  Durante  tutta  la  cena,  guardavo  ogrd 
tanto  quella  specie  di  tirso  primitivo,  pensando 
che  forse  era  quello  il  sangue  di  qualche  nostro 
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soldato  morto,  ma  non  osai  domandarlo  al- 
l'amico. 


Cenando,  il  maggiore  Casati  ci  aveva  detto  : 

—  Stanotte  avremo  probabilmente  un  con- 
trattacco austriaco.  Stiano  attenti  e  non  te- 
mano nulla. 

La  calma  con  la  quale  aveva  dette  quelle 
parole  s'era  comunicata  a  tutti  noi,  ed  aspet- 
tavamo con  tranquillità  vigilante,  parati  a 
qualunque  cosa  stesse  per  accadere,  quando 
infatti  verso  mezzanotte,  un  certo  rumore  che 
veniva  dalla  nostra  sinistra  ci  fece  capire  die 
la  previsione  era  giusta. 

Fu  dapprima  il  crepitio  breve  di  una  mi- 
tragliatrice, piti  ostile  nel  silenzio  e  nel  buio, 
seguito  da  quello  piti  lungo  di  altre  mitra- 
gliatrici che  rispondevano,  e  delle  fucilate.  E 
come  se  ciò  fosse  stato  un  segnale  di  sveglia 
e  di  battaglia,  immediatamente  da  tutte  le 
parti,  granate  e  bombe  cominciarono  a  scop- 
piare in  quel  punto. 

Nello  stesso  tempo,  un  chiarore  improvidso 
dissipò  le  tenebre.  Un  razzo,  due,  tre,  verda- 
stri, abbacinanti  si  levarono  per  aria,  restandovi 
un  poco  come  sospesi,  calando  poi,  a  poco  a 
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poco,  con  uno  sfavillio  che  faceva  parer  più 
vivo  il  colore  delle  foglie,  riempiva  il  bosco 
d'ombre  e  di  luci  mobili,  e  rendeva  piti  profonda 
l'oscurità  quando  si  spengeva  ad  un  tratto.  Do- 
po di  cbe  nuovi  razzi  si  alzavano,  uniti  ad  al- 
tri, rossi,  tricolori. 

Segni  d'allarme,  domande  d'aiuto  ai  can- 
noni, indicazioni  per  il  tiro.  E  i  cannoni  au- 
mentavano la  loro  rabbia,  le  esi)losioni  si  al- 
lontanavano, si  avvicinavano. 

Spettacolo  superbo  e  terribile.  I  comandi 
degli  ufficiali  arrivavano  aspri  e  rocbi  fino  a 
noi  di  framezzo  al  fragore  ;  si  vedevano  soldati 
passare  e  ripassare  correndo  nei  prati  bianchi 
di  luce  ;  si  udiva  lo  scatenaccio  degli  otturatori 
aperti  e  chiilsi.  Di  momento  in  momento  aspet- 
tavamo che  la  lotta  si  spostasse  verso  di  noi, 
e  con  gli  uomini  a  terra,  in  quella  successione 
di  buio  e  di  chiarori  policromi  che  li  rendeva 
simili  a  fantasmi  violenti,  ci  preparavamo  ad 
affrontarla. 

Ma  d' improvviso,  com'era  cominciato,  quel 
fracasso  cessò.  Alcuni  portaordini  della  compa- 
gnia di  sinistra  arrivati  poco  dopo  fra  noi,  dis- 
sero che  l'attacco  era  stato  respinto  e  gli 
austriaci  ricacciati  nelle  loro  linee. 

Un'ora  dopo  però,  l'attacco  nemico  fu  ripe- 
tuto, e  questa  volta  contro  di  noi. 

Ci  sorprese  mentre  cercavamo  di  assestarci 
per  un  po'  di  sonno  ;  così  parve  sul!'  imprimo 
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più  minaccioso.  Io,  clie  balzato  ai  primi  lampi 
di  allarme,  andavo  raccogliendo  la  mia  truppa, 
ebbi  persino  nn  mom^ento  P  impressione  che 
fosse  riuscito  e  stesse  per  travolgerci  nella 
sua  furia. 

E  infatti  correvo  di  qua  e  di  là,  fra  le  piante, 
per  dare  ordini  ai  sergenti,  ai  capi  squadra, 
quando  d' imiprovviso  Yidì  irrompere  giti  perla 
cliina  del  bosco  alcuni  uomini  in  tumulto  tra  il 
fischio  delle  pallottole  e  lo  schianto  degli  shrap- 
nel. Pensai  che  fossero  gli  ajustriaci  che  spezzata 
la  linea  si  precipitassero  su  di  noi,  e  mi  dispo- 
nevo ad  affrontarh  con  le  mie  forze  ;  ma  su- 
bito mi  accorsi  che  erano  pochi  dei  nostri  i 
quah,  presi  dal  panico,  fuggivano  a  quel  modo 
bestiale. 

Insieme  al  mio  capitano,  ai  miei  colleghi 
sopraggiunti  in  quel  punto,  al  capitano  Guardi 
ed  ai  nostri  graduati,  traversai  il  cammino  a 
quei  miserabih,  urlando. 

—  Fermi  !  fermi  !  Cosa  e'  è  *? 

—  Vengono  avanti  con  la  loro  cantata.... 

Col  bastone  in  aria,  con  minacce  e  be- 
stemmie, li  fermamm.o  di  botto  quasi  tutti.  Fa- 
cemmo far  loro  dietro-front  e  li  rimandammo 
al  loro  posto. 

—  Su,  canaglie.  Dovreste  esser  fucilati  ! 
Eitornarono    in    se   e    risalirono    il    bosc© 

di  corsa  com'erano  scesi.  I  due  o  tre  che  non 
s'eran   fermati,   retrocedettero    ad   un    tratto 


—  88  — 

anche  loro,  ed  umiliati,  vergognosi  seguirono 
i  compagni  su  per  l'erta. 

Questo  brutto  episodio  mi  disgustò  parec- 
chio  ;  ma  in  guerra  bisogna  anche  fare  i  conti 
con  i  nervi  degli  uomini  ;  e  del  resto  quella 
prontezza  nel  ritornare  a]  fuoco,  quella  ver- 
gogna d'aver  ceduto  a  un  cieco  istinto,  mi 
fecero  capire  che  non  si  trattava  di  cattivi  sol- 
dati. 

n  tumulto  dell'attacco  durava  intanto  las- 
sù, col  suo  accompagnamento  di  caiunoni,  di 
bombarde,  di  mitragliatrici,  di  pistole.  Le  bom- 
barde più  piccole  della  nostra  sezione  mette- 
vano esse  pure  la  loro  nota  lacerante  in  quel 
concerto,  mentre  lo  splendore  dei  razzi  indica- 
va ch'esso  sarebbe  stato  intensificato  ancora. 

Pure  s' intuiva  che  anche  quel  tentativo 
del  nemico  era  ormai  frustrato,  e  non  era  più 
questione  che  di  scoraggiar  l'avversario  del 
tutto  affinchè  non  ritornasse  alla  carica  più 
tardi. 

Prima  però  di  rassegnarsi  allo  scacco,  gli 
austriaci  vollero  alm.eno  farci  il  più  gran 
male  possibile.  Fu  così  che  quando  tutto  era 
già  quasi  finito,  un'ultim.a  scarica  di  shrapnel, 
granate  e  torpedini  arrivò  su  di  noi. 

Una  di  quest'ultime  scoppiò  fra  i  soldr»ti 
di  una  compagnia  del  nostro  battaglione,  e 
cor  un  fragore  così  forrìndabile,  che  tutto  il  bo- 
sco sussultò  come  per  un  terremoto. 
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Voci  di  dolore  e  di  ra-bbia  s'alzarono  fra  il 
ronzio  delle  schegge  e  dei  sassi  che  ripiomba- 
vano a  terra,  miste  ai  comandi  brevi,  conci- 
tati del  capitano  Guardi,  accorso  per  ripor- 
tar l'ordine  e  la  calma  fra  i  suoi  uomini. 

Verso  le  due,  quando  l' intera  linea  fu  alfine 
tranquilla,  facemmo  discendere  la  truppa  un 
poco  piti  in  basso,  al  sicuro  da  altri  possibili 
colpi  di  quelle  torpedini  o  mine. 

11  mio  plotone,  lo  feci  sdraiare  in  una  spe- 
cie di  valloncello,  vicino  alla  mulattiera  di  dove 
eravamo  venuti  la  mattina,  e  io  mi  distesi  sul 
margine,  per  terra,  appiè  di  un  gruppo  di  quer- 
cioli,  la  testa  appoggiata  ad  un  ceppo  rugoso, 
fra  l'aspirante  Borgo  e  il  mio  attendente  Mon- 
t edoro  coricati  accanto  a  me. 

Passai  quelle  ore  fra  notturne'  e  mattutine, 
un  poco  tremando  dal  freddo,  un  poco  son- 
necchiando, un  poco  fumando  e  guo.rdando  il 
cielo  limpido  di  tra  i  rami  neri  dei  castagni. 


La  giornata  del  20  la  passammo  quasi 
tutta  in  ozio,  se  può  dirsi  ozio  lo  stare  appo- 
stati in  un  bosco,  a  cento  metri  dalla  linea 
nemica,  battuto  ogni  tanto  da  granate,  mine, 
«  caropole  »  di  tutti  i  calibri;  sotto  il  fuoco 
convergente  di  tre  mitragliatrici. 
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Giaccliè  le  mitragliatrici  erano  adesso  tre  : 
quella  solita  tra  le  rovine  di  Eutarsce,  che 
non  era  ancora  stato  possibile  distruggere,  e 
due  altre  che  sparavano  ai  nostri  fianchi^  una 
dalle  parti  di  Gabrije,  l'altra  di  Bavterca. 

Contmuamente  il  pigolìo  delle  pallottole  ti'a- 
versava  il  bosco  in  tutti  i  sensi,  e  non  si  po- 
teva stare  o  muoversi  senza  sentircene  slìorati 
o  inseguiti.  Ci  movevamo  tuttavia,  sia  per  le 
necessità  del  servizio,  sia  per  sgranchirci  le 
membra  intormentite  dal  freddo  della  notte 
dalla  durezza  della  terra,  sia  semplicemente  per 
curiosare  un  poco. 

Il  maggiore  Casati  ed  il  suo  aiutante  spe- 
cialmente non  facevano  altro.  Andavano  dal 
posto  di  comando  alla  linea,  di  qui  al  comando 
delle  altre  compagnie,  esaminando  la  situazione 
a  destra,  a  sinistra.  Si  sentiva  che  l'azione  non 
avrebbe  potuto  continuare  se  non  si  ricorreva 
a  qualche  mezzo  più  energico  per  aprire  la 
via  alle  truppe  immobilizzate  da  quella  tri- 
plice minaccia  delle  mitragliatrici. 

Fu  deciso  pertanto  che  l'artiglieria,  aiutata 
dalle  nostre  bombarde  riprendesse  con  più  vi- 
gore ancora  il  suo  lavoro  distruttivo. 

L'  ufficiale  di  collegamento  si  portò  quindi 
in  un  praticello  discosto,  in  vista  dei  nostri 
osservatori,  accompagnato  da  alcuni  uomini, 
e  con  segnali  di  dischi  e  bandiere  indicò  lo- 
ro di  aprire  nuovamente  il  fuoco. 
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Vidi  di  fra  i  tronchi  dei  castagni  un  l£:;rgo 
quadro  di  tela  bianca  con  nel  mezzo  dipinto 
un  gran  6  nero  ;  un  rettangolo  di  stoffa  rossa 
traversato  verticalmente  da  una  striscia  bianca 
aperto  e  piegato  ritmicamente  da  un  segnala- 
tore, per  alcuni  minuti,  dopodiché  gli  urli  dei 
proiettili  solcarono  ancora  una  volta  il  cielo 
dorato  dal  sole^  e  il  rimbombo  e  lo  spicinìo 
delle  esplosioni  ricominciarono. 

Il  martellamento  pauroso  durò  fin  circa  le 
dieci,  durante  il  quale  portammo  la  nostra  com- 
pagnia al  suo  solito  posto  di  com-battimento. 

Quando  cessò  e  credevamo  che  questa  vol- 
ta, finalmente,  della  mitragliatrice  non  restasse 
più  neanche  una  scheggia  :  ta-ta-ta-ta-ta,  la 
mitragliatrice  era  ancora  al  suo  posto  come 
se  nulla  fosse  stato. 

L'esasperazione  che  cominciava  a  provo- 
care in  tutti  noi  ufficiali  e  soldati  questa  in- 
comprensibile indistruttibilità  di  una  mac- 
china che  una  sola  granata  può  ridurre  in  fran- 
tumi, andava  assumendo  persino  un  carattere 
comico  ;  c'era  da  domandarsi  se  non  si  trat- 
tasse di  uno  scherzo,  di  un  equivoco,  o  di  una 
illusione  auditiva  che  ci  facesse  sembrare  in 
un  luogo  quell'arma  straordinaria  che  forse 
era  in  un  altro. 

Ma  le  indicazioni  circa  il  suo  postamento 
eran  troppo  precise.  Bisognò  dunque  pazien- 
tare ancora. 
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Ho  nel  mio  taccuino  alcuni  appunti  buttati 
giù  in  quella  giornata  d' inazione  forzata  e  di 
attesa.  Li  trascriverò  qui  per  non  perder  nul- 
la dei  fatti  e  delle  impressÌQni  clie  ebbi  ora 
per  ora. 


EuTARSCE,  20j  mezzogiorno. 

La  mìa  compagnia,  data  V  impossibilità  di 
andare  avanti,  s' è  di  nuovo  sparsa  per  il 
bosco  :  chi  dorme,  clii  cliiacchiera,  chi  fuma, 
chi  scrive  a  casa  come  se  si  fosse  in  trincea. 

Le  pallottole  seguitano  a  forar  l'aria,  a  per- 
cuoter le  foglie  che  cadono  brillando  nel  sole. 
Bisogna  camminar  curvi  quando  ci  si  muove, 
ma  molti  non  si  curano  del  pericolo  e  fanno  il 
loro  comodo. 

Noto  questa  strana  «  insouciance  »  del  fan- 
te, che  teme  generalmente  tanto  la  morte,  ma 
si  espone  poi  continuamente  per  un  capriccio  : 
per  andare  a  chiacchierare  con  un  compa- 
gno, per  cogliere  un  frutto,  per  veder  pas- 
sare un  prigioniero. 

Ho  parlato  con  Pamico  Casati,  che  non  ve- 
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devo  da  ieri  se  non  da  lontano,  di  tempo  in 
tempo.  Mi  ha  detto  che  il  meglio  sarebbe,  se- 
condo lui  di  rafforzarsi  nn  poco  qui  mentre 
aspettiamo  che  le  mitragliatrici  vengano  fatte 
tacere,  e  cominciare  intanto  un  lavoro  meto- 
dico di  approccio,  degli  assaggi  sui  fianchi 
della  posizione  nemica  che  ci  permettano  poi 
l' irruzione.  Qualcuno  vorrebbe'  invece  che  si 
facessero  ancora  dei  tentativi  di  sfondamento 
a  viva  forza.  Egli  crede,  però,  come  me,  che 
non  arriveremo  per  questa  via.  Vedremo. 


Montedoro  e  Pellis,  l'attendente  del  mio  ca- 
pitano, hanno  finalmente  scoperto  un  posti- 
cino defilato,  a  pie  di  un  grosso  castagno,  dove 
potremo  riposare  all'ombra  e  al  sicuro.  Defilato 
per  modo  di  dire,  giacche  le  mitragliatrici 
sparano  da  tre  lati,  e  non  ci  sono  posti  al  si- 
curo dalle  granate  e  dalle  torpedini. 

Era  difficile  però  trovar  qualcosa  di  meglio, 
e  ce  ne  contentiamo.  Abbiamo  fatto  costruire 
un  riparo  di  sacchi  di  terra  dalla  parte  piti 
minacciata,  e,  steso  nella  polvere  un  telo  da 
tenda,  ci  siamo  coricati  al  fresco. 

È  la  prima  ora  di  vero  riposo  dacché 
siamo  partiti  da  Pj^.lievo.  Chiacchieriamo  in- 
torno a  quello  che  è  avvenuto  e  sta  per  av- 
venire. Il  capitano  Borri  vede  ìe  cose  un 
po'  in  nero  ;  ma  non  è  scoraggiato  per  nulla. 


—  gè- 
lo, mi  sento  allegrissimo,  non  so  perchè  :  alle- 
gria clic  comunico  alla  fine  anche  al  mio  com- 
pagno di  siesta. 

Eidiamo  insieme  della  nostra  strana  si- 
tuazione. E  infatti  e'  è  qualcosa  di  buffo  in 
tutto  ciò  che  accade  :  meriggiare  in  questo 
modo  fra  uno  sciame  di  proiettili;  quella 
mitragliatrice  che  non  si  vuol  chetare,  ca- 
scasse il  mondo  ;  i  soldati  che  dormono  per- 
chè si  credono  protetti  abbastanza  da  una 
vanghetta  conficcata  in  terra,  vicino  alla  loro 
testa,  da  una  radica,  o  da  una  zolla.       » 

Il  fatto  stesso  di  trovarci  lui  ed  io  a  con- 
versare Jielle  vicinanze  di  Eutarsce,  quando  si 
pensa  alla  nostra  vita  passata,  al  nostro  modo 
di  veder  le  cose,  è  di  una  comicità  indiscutibile. 

Di  chiacchiera  in  chiacchiera,  il  capitano 
arriva  a  confessarmi  una  prima  impressione 
sul  mio  conto. 

Quando,  .pa,rtendo  da  Cosbana,  mi  aveva 
visto  pieno  di  buon  umore,  s' era  figurato 
eh'  io  fossi  un  ingenuo,  che  non  sapessi  im- 
maginare la  realtà  vera  della  guerra.  Sol- 
tanto dopo  capì  che  la  mia  tranquillità  e 
ilarità  han  ben  altre  cause.  Non  sa  però  an- 
cora con  quale  semplicità  accoglierei  la  morte, 
sebbene  ami  tanto  la  vita. 

Fumiamo  una  sigaretta,  e  dormiamo. 
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Mi  pia.ce  girellar  fra.  i  miei  soldati,  conver- 
sar con  loro,  prenderli  u^i  i3oco  in  giro.  A  quelli 
che  8on  meno  coraggiosi  faccio  delle  profezie 
catastrofiche  sulla  loro  sorte,  prometto,  come 
se  fosse  una  ricomj)ensa,  di  pensare  ad  essi 
appena  ci  s'xrà  da  uscir  di  pattuglia,  da  com- 
piere qualche  atto  pericoloso. 

Alcuni  dei  più  spiritosi  fanno  il  gesto  ri- 
tuale di  scongiuro,  toccandosi  col  pollice,  V  in- 
dice e  il  medio  a  triangolo,  le  stellette  e  la 
punta  del  naso,  gli  altri  mi  guardano  con  sgo- 
mento finché  non  mi  metto  a  ridere. 

Poco  fa  ho  incontrato  Pietracadella,  che 
nel  trambusto  dell'azione  avevo  pei'duto  di 
vista.  Era  rannicchiato  vicino  al  sergente  mag- 
giore Fondelli,  che  i  suoi  comi3agni  mi  dicono 
non  abbandoni  mai.  E'e  ho  domandato  la  ra- 
gione. Mi  hanno  spiegato  che,  sebbene  non  sia 
troppo  furbo,  è  riuscito  a  capke  che  Fondelli  lo 
è  invece  molto,  e  in  battaglia  sa  risolvere  egre- 
giamente ogni  difficoltà  :  cosi  Pietracadella  lo 
segue  fedelmente. 

E  invero  questo  Fondelli  è  un  tipo  di  sol- 
dato impareggiabile.  Promosso  al  suo  grado 
per  merito  di  guerra,  non  è  dunque  un  pol- 
trone ;  ma  la  sua  ferma  volontà  è  di  riporta- 
re a  casa  la  «  ghirba  »,  come  dice  lui  :  e  per 
arrivarci  sa  come  fr.re.  IN'on  esporsi  mai  inu- 
tilmente ;  star  sempre  con  l'occhio  alla  penna  ; 
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non  perder  la  testa  nei  momenti  più  difficili  ; 
fare  i  suoi  colpi  al  momento  opportuno. 

Armato  di  questi  principii,  egli  si  muove 
nella  battaglia  con  piena  libertà.  Così  tu  lo 
vedi  sempre  calmo  :  in  piedi  quando  gli  altri 
si  scMacciano  a  terra,  perchè  egli  capisce  be- 
nissimo dal  fischio  delle  granate  e  delle  pallot- 
tole se  cascheranno  vicine  o  lontane,  se  radono 
la  terra,  o  passano  a  parecchi  metri  sopra  la 
testa. 

Ha  un'abilità  speciale  per  scegliersi  un  po- 
sto nei  momxonti  di  sosta.  A  prima  vista  sem- 
bra che  si  sia  buttato  non  importa  dove,  come 
chiunqiie  :  ma  osservando  meglio  ci  si  accorge 
alla  fine  che  ha  calcolato  così  bene  ogni  possi- 
bilità di  pericolo,  che  la  sua  scelta  è  definitiva. 

Fondelli  riporterà  sicuramente  la  sua  «  ghir- 
ba »  a  casa.  Intanto  ,  in  due  anni  di  guerra, 
non  è  mai  stato  ferito. 


EuTARSCE,  sera. 

E  arrivata  la  posta.  Se  le  amiche,  gli  amici 
potessero  immaginare  il  piacere  di  ricevere  un 
saluto,  una  notizia  qui  ! 

Chi  non  è  stato  per  giorni  e  giorni  così 
faccia  a  faccia  con  la  morte,  non  potrà  mai  ca- 
pire la  dolcezza  di  una  parola  d'amore  che  ar- 
riva di  lontano;,  a  dispetto  di  tutto. 
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Si  proYiì)  ioiiclie  però  un  senso  di  strana 
meraviglia  a  esser  trasportati  con  la  lettura  in 
un'esistenza  di  cui  persino  la  memoria  è  difift- 
cile.  «  Ma  come  ?  —  si  pensa  —  esiste  ancora 
davA^pro  un  mondo  dove  si  vive  tranquilli  tanto 
da  ricordarsi  di  noi  1  ». 


Dopo  parecchi  tentativi  infruttuosi,  il  corpo 
del  tenente  Fanini  è  stato  ricuperato.  Due  sol- 
da.ti,  a  riscìuo  della  vita,  si  son  portati  fin  sotto 
la  mitragliatrice  austriaca  e  M  sono  imposses- 
sati del  cadavere,  che  hanno  poi  portato  a 
posto  di  medicazione. 


In  uno  specchietto  da  due  soldi  che  mi  ha 
prestato  l'attendente,  ho  potuto  vedere  il  mio 
viso.  Son  rimasto  sorpreso  e  mortificato  dal 
mio  aspetto  di  girovago  sudicio  ed  emaciato. 

Il  sudore  e  la  terra  hanno  macchiata  la 
mia  pelle  bianca  di  gore  giallognole  ;  la  mia 
barba  nera  è  cresciuta  straordinariamente,  ma  è 
tanto  ispida  e  disordinata  che  mi  fa  pensare  a 
quell'erba  che  nasce  e  spunta  da  tanti  buchi  in 
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certi  mascheroni  buiieschi  di  terra,  cotta  so- 
spesi alle  pergole  dei  giardini  borghesi. 

In  un  momento  in  cui  la  molestia  nemica 
diveniva  troppo  insistente,  m'  è  venuta  fatta 
questa  profonda  riflessione  :  Quello  che  urta 
specialmente  in  guerra  è  che  non  e'  è  un  mi- 
nuto di  pace. 

E  un  calembour  a  proposito  della  nostra 
vita  da  talpe  in  questo  bosco  :  Noi  non  siamo 
imboscati,  ixia  subboscati. 


La  nostra  artiglieria  ha  continuato  a  battere 
a  più  riprese  per  ore,  la  roccia  dov'  è  appiat- 
tata la  mitragliatrice.  Ad  ogni  sosta  del  bombar- 
damento, le  com^pagnie  in  linea  si  son  provate 
ad  avanzare  ;  la  mitragliatrice  intatta  ripren- 
deva il  suo  fuoco. 

Adesso  sono  gli  austriaci  che  mandano  die- 
tro di  noi  giù  per  le  falde  del  monte  l^  loro 
granate,  i  loro  «  sgrappoli  »  come  dice  il  fan- 
te, in  cerca  delle  corvées  che  debbono  por- 
tarci da  mangiare  e  da  bere.  Di  qui  presso, 
le  nostre  bombarde  rispondono. 

Senza  tutto  questo  scarrozzio  di  mmacce, 
la  notte  che  s'ammassa  fresca  nel  bosco  sarebbe 
deliziosa. 

Potersi  levar  le  scarpe  e  dormire  ! 
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Quella  notte  stessa,  un  improvviso  puti- 
ferio di  «  mitraglie  »,  di  cannonate,  di  fucilerie, 
ci  scosse,  il  capitano  e  me,  da  quel  torpore 
snervato  c]ie  non  era  ne  sonno  uè  veglia. 

Stemmo  un  momento  in  ascolto.  Un  con- 
trattacco 1  Un'  irruzione  ?  Poiciiè  durava  e  au- 
mentava, saltammo  in  piedi,  agguantammo 
l'elmetto,  la  maschera,  la  pistola  appese  a  uno 
spimzone  del  castagno  accanto,  e  giù  di  corsa 
alla  nostra  compagnia. 

Trovai  il  mio  plotone  già  in  piedi,  ad- 
dossato al  ciglio  sotto  cui  l'avevo  messo  al 
riparo,  tutti  col  fucile  alla  mano.  Una  gran- 
dine di  pallottole  sferzava  il  bosco,  schiantava 
per  i  tronchi,  di  su,  da  sinistra,  da  destra. 

Senza  preoccuparmene  aft'atto  feci  disten- 
dere gli  uomini  a  un  i^asso  l'uno  dall'altro,  baio- 
netta in  canna,  e  pronci  a  qualunque  evento. 
Impugnai  la  rivoltella,  e  ritto  in  quella  tempe- 
sta, nel  chiarore  dei  razzi  e  delle  esplosioni, 
aspettai,  camminando  avanti  e  indietro,  in- 
citando i  soldati. 

Udivo  un  po'  piti  in  là  il  capitano  Borri,  il 
sottotenente  Careddu  che  facev^.no  lo  stesso. 
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L'aspirante  Borgo  correva  all'  impazzata  lungo 
tutta  la  linea,  urlando  non  so  che  cosa. 

I  soldati,  schierati  contro  il  ciglione,  ecci- 
tatissimi, tacevano  invece,  incuranti  anch'essi 
di  quel  gran  flagellare  di  proiettili. 

Questa  attesa  ardente  di  qualche  cosa  che 
pareva  dovesse  accadere  d'attimo  in  attimo, 
durò  non  so  se  pochi  minuti  o  un'ora. 

Non  avvenne  invece  nulla.  Un  poco  alla 
volta  cessarono  le  cannonate,  cessarono  le  fuci- 
late, tacquero  le  mitragliatrici,  si  spensero  i 
razzi  e  tutto  rientrò  nel  silenzio  e  nel  buio. 

Che  cosa  era  stato  ?  ISTon  si  è  mai  saputo. 


La  nmttina  del  1^,  fu  deciso  dal  comando 
del  settore  di  fare  uno  sforzo  più  grande  di 
tutti  i  precedenti  per  levar  di  mezzo  la  mitra- 
gliatrice di  Eutarsce  ^  sfondar  la  linea. 

Eravamo  tutti  stanchi,  snervati  dalle  emo- 
zioni, dal  sonno  e  dal  sudicio  :  i  soldati  eran  fin 
dalla  notte  del  19  senza  rancio,  che  i  fuochi  d'in- 
terdizione del  nemico  avevano  impedito  la  lùù 
gr2>n  parte  delle  corvées  di  arrivare  fin  lassti. 

Pur  nonostante,  il  desiderio  di  finirla  una 
volta  era  tale,  che  quando  ci  ordinarono  di  ri- 


—  101  — 

metterci   al    solito   posto,    pronti    all'attacco, 
provammo  quasi  un  sollievo. 

^  Ci  sdraiammo  dunque  di  nuovo  sul  suolo, 
ormai  tutto  spelacclii?oto  dal  viavai  dei  giorni 
innanzi,  nella  stessa  formazione  di  b?ottaglia, 
mentre  l'artiglieria  con  raddoppiato  furore 
squassava  il  cielo  e  dilaniava  gli  ultimi  resti 
di  Eutarsce.  A  lungo,  a  lungo,  forse  quattro  o 
cinque  ore,  restammo  in  quella  posizione 
tormentosa. 

Come  il  giorno  prima,  a  ogni  posa  del 
bombardamento,  credevamo  di  dover  salire 
all'assalto,  ma  come  il  giorno  prima,  la  mi- 
tragliatrice non  si  chetava. 

Ufficiali  e  soldati,  eravamo  arrivati  al  mas- 
simo dell'  irritazione.  Yecclii  fanti,  conoscitori 
a  fondo  della  guerra,  si  facevan  cattivi  all'  idea 
che  forse  un  solo  uomo  era  in  quella  caverna 
a  tenerci  in  quel  modo  grufoloni  nella  polvere, 
cotti  dal  sole,  avviliti  dalla  sete.  Se  il  mitra- 
gliere austriaco  avessero  potuto  pigliarlo  in  quel 
momento,  non  avrebbe  fatto  una  bella  fine. 

Ma  il  mitragliere,  per  ora,  seguitava  a  co- 
prirci delle  sue  pallottole  :  arrivavano  a  ro- 
vesci come  una  pioggia  dirotta,  e  talora  il  loro 
volo  era  così  basso  che  il  soldato  doveva  man- 
giar la  terra  per  non  averne  la  testa  trapas- 
sata da  parte  a  pp^rte. 

Eppure  anche  in  codesto  martirio,  tro- 
vavamo  il    modo   di   essere    allegri  !    Con    la 
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guancia  posata  nella  polvere  gialla,  ci  guar- 
davamo di  traverso  gii  uni  con  gii  altri  e  ci 
sorridevamo.  C'era  persino  chi  azzardava  qual- 
che barzelletta.  Io,  che  mi  trovavo  vicino 
a  Pietracadella  gli  domandavo  se,  annoiato 
d'aspettare,  non  preferisse  andar  su  da  solo 
a  far  cessar  quel  fastidio. 

A  una  cert'ora,  in  un  intermezzo  di  cal- 
ma, arrivò  la  corvée  dei  viveri  :  la  notte  era 
stata  fermata  dal  bombardamento  e  non  ave- 
va potuto  rimettersi  in  via  che  al  mat- 
tino. 

E  allora  avvenne  qualcosa  di  stupefacente. 
Sotto  la  minaccia  continua  di  una  ripresa 
di  quel  fuoco  mor'tale,  i  nostri  soldati  eb- 
bero l'abilità  di  dividersi  il  rancio,  e  il  fe- 
gato di  mangiarlo  sul  posto,  e  anche  con 
grande  appetito. 

Un  quarto  d'ora  più  tardi  non  avrebbero 
potuto  farlo.  Una  scarica  di  proiettili,  pro- 
venienti insieme  dalla  mitragliatrice  di  fronte 
e  da  quelle  ai  lati,  s' incrociò  su  di  noi  co- 
me una  rete  di  metallo  infuocato.  Dovem- 
mo quasi  entrare  sotterra  per  salvarci,  ma 
qualcuno  fu  ferito. 

Quando  potei  rialzar  la  testa  vidi  infatti, 
un  poco  piti  basso  di  me,  il  corpo  d'un  uomo 
che  sussultava  come  in  agonia.  Attraverso  un 
buco  fondo  nell'elmetto,  traversato  da  una  pal- 
lottola come  fosse  stato  di  cartone,  vedeA^o  il 
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sangue  rosso  palpitare  sgorgando  dal  cervello, 
mentre  altro  sangn'e  colava  giù  da  un  occhio 
del  disgrazip>»to. 

Urlai  ai  portaferiti  di  condur  subito  quel  mo- 
ribondo al  posto  di  medicatone  in  fondo  alla 
valle.  I  portaferiti  accorsero  infatti  e  lo  trasci- 
narono via. 

Ho  poi  saputo  che  quel  soldato  non  era 
morto,  non  solo,  ma  che  «  stava  benino  !  » 

Perchè  non  succedessero  altre  disgrazie, 
permettemmo  ad  alcuni  soldati  della  compa- 
gnia piti  esposti,  di  lasciarsi  calare  un  po'  giti 
fin  sotto  il  ciglio  dove  avevano  passato  la  notte. 
Noi  ufficiali  restammo  con  gli  altri  al  nostro  po- 
sto, e  per  ore. 

Ma  tutto  ci  era  ormai  indifferente.  Il  caldo, 
la  stanchezza,  la  rassegnazione  a  qualun- 
que cosa  eran  tali  che  passammo  quel  tempo 
fumando  o  dormendo,  sotto  le  raffiche  della 
mitraglia. 

Allorché  ogni  speranza  fu  persa  di  poter 
muovere  all'attacco,  ci  ordinarono  di  metterci 
anche  noi  al  riparo;  e  fu  quello  l'ultimo 
attacco  interrotto. 


Alcune  ore  più  tardi,  allorché  nessuno  se 
l'aspettava  più,  fummo  avvertiti  che  la  mi- 
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tragliatrice  era  stata  distratta,  e  la  linea  ne- 
mica di  Eiitarsce  occnpata. 

Come  fosse  andata  precisamente  ;  per  quale 
miracolo  si  fosse  arrivati  a  fare  in  così  poco 
tempo  quello  che  era  stato  impossibile  in  due 
giorni,  non  potemmo  mai  appurarlo  bene.  Va- 
gamente arrivammo  a  sapere  che  una  compa- 
gnia del  battaglione  cbe  e'  era  davanti  era 
riuscita  a  impadronirsi  con  un  colpo  di  mano 
di  una  specie  di  fortino  o  ridotta,  dove  subito 
era  stato  portato  un  cannoncino  da  montagna, 
il  quale  a  forza  di  colpi  fìtti  e  ben  diretti  aveva 
in  poco  tempo  annullato  caverna,  mitragliere 
e  mitragliatrice  ;  il  clie  aveva  permesso  ai 
nostri  d'andare  avanti  e  di  impossessarsi  della 
trincea  tanto  agognata. 

Vero  è  clie  restavano  ancora  puntate  contro 
di  noi  le  altre  mitragliatrici  laterali.  Comunque 
era  già  un  bel  successo  die  avevamo  ottenuto 
dopo  tanto  umiliante  soffrire  ;  e  il  nemico  do- 
veva presto  accorgersene  anche  lui. 


Nel  pomeriggio  di  quel  giorno,  mentre  il 
cannoneggiamento  e  i  fuochi  delle  «  mitra- 
glie »  duravano  ancora,  il  tenente  Bertela,  della 
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mia»  compagnia  ma  passato,  dopo  il  ferimento 
di  Sessa,  al  servizio  di  Casati  come  aiutante 
maggiore,  fu  colpito  esso  pm^e  da  una  pallottola 
che  gli  forò  una  coscia,  ed  io  lo  vidi  passare 
vicino  a  me  disteso  sulla  barella,  pallido  come 
un  cadavere. 

Fu  poco  dopo  questa  nuova  disgrazia  che 
il  maggiore  mi  fece  chiamare  e  mi  pregò  di 
fargli  d'ora  innanzi  da  aiutante. 

Sebbene  avessi  preferito,  in  fondo,  di  restare 
a  comarudare  il  mio  plotone,  fui  contentissimo 
di  rendere  questo  servizio  all'amico  ;  tanto  più 
che  quella  carica  mi  metteva  in  grado  di 
star  vicino  a  lui,  di  aiutarlo  con  tutta  cor- 
dialità nella  sua  opera  di  comando,  e  anche 
un  poco  di  approfittare  dei  momenti  di  tran- 
quillità per  conversare  con  Ini,  comunicarci 
le  nostre  impressioni,  cosa  che  non  riuscivamo 
a  fare  da  più  giorni  ;  per  vivere,  insomma,  in 
unione  più  stretta  quelle  ore  stupefacenti, 
quasi  inverosimili,  e  che  né  lui  né  io  dimenti- 
cheremo probabilmente  mai. 

Ceduto  il  com.ando  della  mia  truppa  al 
mio  aiutante  di  battaglia  Fondelli,  mi  misi 
dunque  a  disposizione  di  Casati,  e  subito  co- 
minciò il  nìio  nuovo  servizio.  Il  quale  non  era 
molto  grave,  date  le  circostanze. 

Cosi  io  non  feci,  per  quella  prima  sera,  che 
scrivere   qualche   ordine   che   il   maggiore   mi^ 
dettava,  portarne  qualche  altro  a  voce  ai  co- 
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mandanti  di  compagnia,  intendermi  col  ser- 
gente maggiore  Fancinllacci,  addetto  al  co- 
mando del  battaglione,  circa  il  funzionamento 
delle  corvées  del  rancio  e  dell'acqua  ;  racco- 
gliere i  dati  necessari  per  stabilire  la  situa- 
zione da  comunicarsi  la  notte  al  comando  della 
brigata.  Cose  tutte  molto  utili  come  si  vede  ; 
ma  di  poca  soddisfazione  per  la  mia  natura,  se 
non  ci  fosse  stata  l'altra  risorsa  che  Ilo  detto, 
quella  di  trovarmi  continuamente  vicino  al- 
l'amico. 

Risorsa  immensa  !  E  difatti  quanto  più 
scialba  sarebbe  oggi  dentro  di  me  la  memoria 
di  alcune  impressioni  di  quei  momenti,  se  il 
sentirle  allora  riflesse  in  un  altro  vivo  spirito 
non  ne  avesse  aumentata  in  certo  modo  l' in- 
tensità, messo  maggiormente  in  evidenza  il  ca- 
rattere ? 

Ho  presente  ad  esempio  l'episodio  di  un 
grosso  gruppo  di  prigionieri  venuti  giù  subito 
dopo  la  presa  della  trincea.  Arrivarono  in 
mandra  al  comando  del  reggimento  —  già 
trasportato  in  quel  camminamxento  nel  nostro 
bosco,  —  sgraziati  nei  loro  lunghi  pastrani 
bigi,  ridicoli  sotto  il  loro  elmetto  che  sembra 
una  bacinella  sberciata  in  uno  sgombero,  smar- 
riti e  terrorizzati. 

C'erano  dei  vecchi  baffuti,  rimbecilliti  dalla 
fame  e  dalle  esplosioni,  dei  giovani  impauriti 
essi  pure,  ma  ancora  in  gamba,  che  si  guarda- 
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rano  intorno  con  meraviglia.  Una  diecina  di  uf- 
ficiali di  tutte  le  razze,  come  i  loro  soldati,  ve- 
nivano in  coda,  già  facenti  parte  per  sé  come 
comporta  il  loro  carattere  d'  incivile  disciplina. 

Come  si  trattava  di  interrogarli,  l'amico 
Casati,  che  doveva  appunto  farlo,  volle  che  fos- 
sero disposti  con.un  certo  ordine  davanti  a  lui. 

Aiutato  da  un  brigadiere  dei  carabinieri  e- 
da  alcuni  graduati  dei  nostri,  mi  misi  a  com- 
piere questa  operazione,  non  facile,  data  la  di- 
versità delle  loro  lingue.  Provai  ad  accennar 
loro  con  qualche  parola  o  numero  in  tedesco, 
in  russo,  in  polacco,  che  dovevan  mettersi  per 
quattro.  Non  capivano  nulla,  e  dovemmo  alla 
fine  prenderli  per  la  manica  a  uno  a  uno  e 
metterli  noi  in  riga. 

Fu  durante  questo  lavoro  che  Pun  d'essi,  un 
vecchio  biondiccio  sparuto,  macilento,  vista- 
mi a  cintola  la  borraccia,  PafEerrò  senz'altro, 
e  gettatosi  in  ginocchio,  vi  si  attaccò  con  una 
tale  avidità  che  a  vederlo  in  quel  modo  ai  miei 
piedi,  tremante,  gli  occhi  allucinati,  divenuto 
quasi  pazzo  per  la  terribile  sete,  mi  destò 
compassione  e  lo  lasciai  fare. 

Gli  altri  però,  più  assetati  ancora  di  lui, 
quando  videro  la  possibilità  di  bagnarsi  la 
bocca,  tentarono  di  buttarsi  essi  pure  sulla 
borraccia  e  mi  si  stringevano  addosso  da  tutte 
le  parti.  Per  contentarne  altri  dne  o  tre,  do- 
vetti respingere  a  forza  il  primo,  il  quale,  an- 
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che  dopo  staccato,  rimase  li  in  gmo echio  con 
le  labbra  tese  e  i  baffi  grondanti. 

Finito  V  interrogatorio  feci  far  loro,  con  lo 
stesso   sistema,   fìanco-destr,   e  li  avviammo. 

Gli  ufficiali  vollero  rimanere  nn  po'  indietro 
per  non  trovarsi  mescolati  con  quella  loro 
trnppa. 

Erano  straordinari,  quegli  ufficiali,  jier  la 
diversità  del  loro  aspetto  e  carattere.  Alcu- 
ni, veri  militari,  agivano,  si  movevano,  ri- 
spondevano alle  domande  rivolte  loro  dal  mag- 
giore Gasati,  con  la  dignità  inerente  al  loro 
grado,  altri,  poveri  diavoli  in  divisa,  umiliati, 
avviliti,  si  comportavano  come  scbiavi  sotto 
la  ferula. 

Ma  piti  straordinario  di  tutti  si  mostrò 
un  capitano,  ex  banchiere,  come  disse,  e  tipo 
di  pretto  tedesco,  con  barba  bionda  e  occhiali, 
grossolano,  mancante  assolutam^ente  del  senso 
del  ridicolo,  il  quale  dopo  avere  in  modo  for- 
male protesta»to  perchè  i  carabinieri  gli  ave- 
vano tolto  un  binocolo  che  aveva,  intendeva 
di  stabilire  che,  quel  binocolo  essendo  un  og- 
getto di  sua  proprietà  personale,  l'averglielo 
tolto  costituiva  «  un'  illegalità  !  » 

È  difficile  dire  quanta  allegria  suscitasse 
in  Casati  e  in  me  codesta  elegante  questione 
di  diritto  intavolata  in  simili  circostanze,  sotto 
il  volo  dei  proiettili,  da  uno  di  codesti  bruti 
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che  ddì  tre  anni  vanno  diguazzando  nei  massa- 
cri e  nei  ladrocini. 

Ne  ridemmo  a  lungo,  e  credo  che  ne  ride- 
remo ogni  volta  ci  verrà  fatto  di  ricordarcene 
insieme. 

Un  altro  originale  l'avevamo  trovato  due 
o  tre  giorni  innanzi,  tra  i  primi  prigionieri  che 
avevamo  fatto  al  principio  dell'azione.  Quello 
però  era  un  soldato,  sbilenco,  scialbo  con  una 

faccia  patita  e  assonnata  da  idiota,  affogato 
nel  suo  gran  pastrano  come  un  ragazzo  in 
quello  di  un  babbo  erculeo. 

Casati  gii  aveva  domandato  in  tedesco 
come  si  clii?«masse,  di  dove  venisse,  ma  quello 
era  rimasto  lì  con  gii  occM  sbarrati,  intontito 
e  non  aveva  risposto  nulla.  Evidentemente 
non  era  di  razza  tedesca.  Provammo  allora  a 
parlargli  in  quasi  tutte  le  lingue  della  monaT- 
cbia.  Ma  non  ci  riuscì  di  ottenere  una  rispo- 
sta qualsiasi. 

Soltanto  all'ultimo,  quando  stavamo  per 
avviarlo  giù  per  il  bosco  con  gli  altri,  un  suono 
piccolo  come  un  miagolio  uscì  dalla  sua  bocca  : 

~—  jjiag  j  cjV  .... 

—  Manda  via  codesto  macacco  !  —  disse 
Casati  irritato  alla  fine,  e  preso  quelP  aborto 
per  le  spaile,  lo  spinse  nel  branco  dei  suoi 
compagni. 


no  — 


^ 


QiielU:.  stess?o  serPoj  alPora  del  crepuscolo, 
l'amico  Casati  mi  propose  di  andar  con  lui  a 
vedere  il  campo  di  battaglia  di  Entarsce, 
dove  non  avevo  ancora  potuto  salire. 

Ci  avviammo  insieme  su  per  il  bosco,  tra- 
versammo la  linea  dei  reticolati,  clie  tanti 
giorni  di  bombardamento  avevano  sradicato 
e  buttato  all'aria  come  una  siepe  di  rovi 
vecchi,  oltrepassammo  il  ciglione,  sotto  il 
quale  i  nostri  soldati  avevano  atteso  l'ora 
dell'avanzata  un  poco  al  riparo  dal  fuoco 
della  famosa  mitragliatrice. 

Montando  per  quello  scaglione  di  terra,  al  di 
là  del  quale  si  stendeva  per  me  la  vera  zona 
del  combattimento,  il  mio  cuore  cominciò 
a  palpitare  per  una  indefinibile  commozione 
mista  di  curiosità  e  di  rispetto  ;  lo  spettacolo 
che  mi  si  parò  davanti,  appena  in  cima,  mi  fece 
comprendere  che  il  citore  aveva  avuto  ragione 
di  animarsi. 

Un  pianoro  deserto  si  stendeva  di  lì  fino 
ad  un  altro  bosco  dove  cominciava  l'erta 
del  monte.  Era  una  specie  di  piaggia,  co- 
perta d'erbe  stente,  grige,  abbruciacchiate, 
qua  e  là  lacerata  dalle  granate,  disseminata 
di  fucili,  di  bombe  e  di  petardi  inesplosi,  di 
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fili  di  ferro  spezzati,  di  schegge  di  proiettili, 
di  pugnali  e  di  tascapani  abbandonati  ;  con 
pochi  alberelli  magri  e  sfrondati  che  ne  aumen- 
tavano lo  squallore  e  la  miseria. 

La  traversammo  a  passi  lenti,  fermandoci  a 
considerare  quei  segni  di  lotta  recente  ;  ma  i 
cadaveri  che  incontrammo  sulla  nostra  via  li 
guardavamo  in  silenzio  e  con  una  sorta  di  amo- 
roso pudore. 

Uno  che  era  disteso  supino  presso  il  sen- 
tiero, mi  indugiai  tuttavia  a  contemplarlo  un 
momento. 

I/attitudine  in  cui  era  restato  era  quella 
d'un  soldato  sull'attenti,  i  piedi  con  i  calcagni 
uniti,  le  braccia  allungate  lun^  il  corpo,  le 
mani  alla  costura  dei  pantaloni.  Kessun  di- 
sordine negli  abiti,  e  solo  l'elmetto  era  roto- 
Isito  sull'erba.  La  sua  faccia  bianca  era  rivolta 
al  cielo  con  una  serenità  indicibile. 

Non  provai  compassione  per  quell'uomo 
morto,  perchè,  finche  dura  la  battaglia,  tutti 
siamo  morbi  nello  spirito,  ma  sentii  davanti 
a  lui,  piti  eh©  non  avessi-  .mai  fatto,  la  gravità 
del  sacrifizio  che  la  salute  del  mondo  in  que- 
sta ora  richiede. 

In  fondo  a  quel  piano  biancheggiavano  i 
muri  in  mina  di  Eutarsce,  sotto  uno  dei  quali 
trovammo  annidati  molti  soldati  nostri  e  il 
maggiore  che  li  coniandava. 

Di  su  quelle  macerie,  e  nonostante  un  ron- 
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zio  di  pallottole  clie  una  delle  mitragliatrici 
superstiti  avventava  su  noi  di  verso  Gabrije, 
Casati  ed  io  potemmo  ammirare  nel  suo  in- 
sieme la  scena  sublime. 

Senza  che  si  potesse  comprender  come, 
un'atmosfera  di  solennità  e  di  trionfo  s'era 
già  creata  intorno  a  tutto  ciò  clie  ci  circon- 
dava. 

Una  luce  come  di  storia  e  di  gloria  splen- 
deva sul  paesaggio,  quasi  emanando  dalle  stesse 
cose  inanimate  di  quella  piaggia. 

Si  sarebbe  detto  che  quella  stoppia  spersa, 
desolata  si  fosse  arricchita  a  un  tratto  della 
forza  suggestiva  propria  ai  luoghi  consacrati 
nei  secoli  dal  dolore,  dall'eroismo  e  dalla 
bellezza,  taato  era  ardente  e  grandiosa  la 
malinconia  che  da  essa  montava  alla  nostra 
anima. 

Eestammo  a  lungo  in  quello  stupore  fe- 
lice, comunicandoci  a  bassa  voce  quello  che 
sentivamo  ;  finche  la  notte  calò,  e  ridiscen- 
demmo, tra  i  morti  ancora  più  pallidi,  verso 
il  bosco. 


^ 


Passammo  alcune  ore  vicino  al  comando 
del  reggimento,  in  attesa  di  ordini  per  il  giorno 
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cii poi  ;  venne  finalmente  questo  :  P  indomani 
alle  16  precise  si  doveva  iniziare  l'avanzata 
generale.  Il  nostro  battaglione,  che  era  restato 
sinora  di  riserva,  doveva  spostarsi  a  destra, 
portarsi  in  linea,  e  di  lì  marciare  sopra  una 
collina  rocciosa  fra  Eutarsce  e  Bavterca. 

Un  poco  col  mezzo  dei  portaordini,  un 
poco  recandomi  io  stesso  ai  comandi  delle 
compagnie  e  delle  sezioni  di  mitragliatrici 
e  di  pistole,  feci  in  modo  che  tutti  sapessero 
quello  che  dovevano  fare  ;  così  ci  volle  po- 
chissimo tempo  perchè  i  primi  movimenti 
incominciassero. 

Partì  per  primo  il  capitano  Borri  con 
la  mia  compagnia,  che  mi  dispiacque  assai 
di  non  poter  seguire  ;  partì  il  capitano  Guardi, 
partirono  a  uno  a  uno  gii  altri  amici  e  col- 
leghi. Kon  restammo  nel  castagneto  per  quella 
notte  che  il  colonnello  comandante  del  reg- 
gimento, con  i  suoi  ufficiali,  il  m.aggiore  Ca- 
sati, io,  il  personale  dei  comandi,  e  i  nostri 
attendenti. 

Era  frattanto  arrivata  l'ora  di  riposarci 
un  poco,  se  possibile,  e  poiché  il  posto  più 
riparato  era  quel  camminamento  ed  era  neces- 
sario che  tutti  stessimo  riuniti,  fu  in  ^quello 
che  ci  facemmo  preparare  alla  meglio  un  gia- 
ciglio. 

Il  colonnello  si  coricò  prima  di  tutti  nel 
posto  stesso  del  comando,  accanto  al  telefo- 

SoFnci.  Kobihk  a 
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nò  ;  mentre  Montedoro  e  Gamberi,  il  soldato 
di  Casati,  si  davano  attorno  per  sistemare  con 
qualclie  coperta  o  un  semplice  telo  da  tenda 

su  poclie  foglie  di   querciolo,  i  nostri  posti, 

che  venivano  ad  essere  immediatamente  sotto 
a  quello  del  colonnello,  in  fila  giù  per  quei 
fosso  profondo  e  stretto. 

Di  modo  che  quando  noi  fummo  distesi,  il 
maggiore  Casati  si  trovava  ad  avere  la  sua  te- 
sta —  o  per  meglio  dire  il  suo  elmetto,  che  non 
se  lo  cavava  per  dormire  —  appoggiato  alle 
calcagna  del  colonnello,  ed  io  il  mio  appoggiato 
alle  sue  grosse  scarpe  ferrate. 

Stavamo  per  addormentarci,  dopo  avere 
scherzato  un  poco  su  quel  nostro  strano  al- 
loggio, allorché  avvenne  un  piccolo  incidente 
che  non  posso  ricordare  senza  ridere  e  doman- 
darmi ogni  volta  che  pensarne. 

Fu  cosa  di  un  momento.  Prima  ancora  che 
avessimo  udito  un  qualunque  rumore  per  il  bo- 
sco, un  corpo  pesante  rotolò  giù.  per  il  margine 

del  camminamento  e  si  abbattè  sul  ventre  del 
colonnello  :  quasi  neljo  stesso  istante  sentii 
sulla  mia  spalla  la  pressione  terribile  di  un 
calcagno  chiodato,  e  nel  dormiveglia  riconobbi 
un  uomo  che  fuggiva  lungo  la  fossa.  Il  colon- 
nello si  era  intanto  sollevato  e  urlava  : 

—  Soffici,  lo  prenda,  lo  prenda,  è  un  au- 
striaco ! 

Non  potei  naturalmente  obbedire.  Mi  al- 
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zai,  in  ogDÌ  modo,  per  vedere  di  che  si  trat- 
tasse ;  ma  già  non  c'era  più  nessuno,  e  il  bosco 
era  piti  silenzioso  clie  mai. 

Era  davvero  un  austriaco  ?  Era  un  soldato 
nostro,  elle  avendo  capito  subito  d'averla  fatta 
grossa,  s'era  salvato  al  più  presto  ?  C  inter- 
rogammo a  vicenda,  il  colonnello,  Casati  ed 
io,  fra  allarmati  e  divertiti.  Ma  quasi  subito 
dopo  ci  addormentammio,  tanto  era  grande 
la  nostra  stanchezza,  e  probabilmente  avrem- 
mo continuato  a  dormire  sino  alla  mattina,  se  a 
un  certo  punto  della  notte  qualcosa  d 'ancor 
più  inatteso  non  ci  avesse  destato  un'altra 
volta  per  forza. 

Era  una  pioggia  dirotta  che  frustava  con 
un  vasto  brusio  le  foglie  dei  castagni,  e  tambu- 
rellava sulla  polvere  dell'accampamento  abban- 
done,to.  Un  forte  e  fresco  odore  di  terra  e  ver- 
zure  inzuppate  si  aggravava  nel  buio  scintil- 
lante del  bosco  che  il  vento  agitava. 

In  altre  circostanze  un  tale  rovescio,  venuto 
così  d'un  subito  a  spegnere  il  bollore  di  quelle 
torride  giornate  di  sole  e  di  sete,  si  sarebbe  po- 
tuto considerarlo  come  una  benedizione  ;  m-a 
costretti  come  eravamo  in  qu,ella  specie  di  tom- 
ba scoperta,  l' impressione  che  ci  faceva  era 
tutt 'altra. 

Già  la  terra  smossa,  ammassata  lungo  il 
camminamento,  liquefatta  a  un  tratto,  co^ 
lava,  schizzava  in  fango  sui  nostri  visi,  sulle 
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nostre  mani  ;  le  coperte  e  i  teli  da  tenda,  pene- 
trati anch'essi  di  pioggia,  comunicavano  ai  no- 
stri corpi  una  umidità  gelata  che  ci  faceva 
rabbrividire. 

Eestavamo  tuttavia  distesi,  cercando  di  ri- 
pararci alla  meno  peggio  da  un  taJ  diluvio  ; 
ma  quando  il  camminamento  in  discesa  di- 
venne addirittura  un  ruscello,  e  l'acqua  comin- 
ciò a  correre  sotto  di  noi,  su  noi,  non  fu  più 
possibile  resistere  e  dovemmo  levarci. 

Senoncbè,  a  quel  castigo  se  ne  aggiunse  al- 
lora, un  altro,  e  questo  previsto. 

Alcuni  razzi  d'allarme  illuminarono  im.- 
provvisamente  il  bosco,  e  subito  dopo  una  bu- 
fera di  pallottole  e  di  cannonate  lo  traversò 
da  tutti  i  lati  con  sibili  e  rombi  che  uniti  al  fra- 
gore della  pioggia  raddoppiarono  la  terribilità 
di  quella  notte. 

Tremavano  le  luci  verdi  e  le  ombre  nere  tra 
le  piante  ondeggianti,  si  allungavano  e  si  accor- 
ciavano, si  alzavano  e  si  abbassavano,  secondo 
il  salire  o  il  calare  dei  razzi,  con  un  moto  veloce 
e  abbagliante  che  faceva  pensare  ad  una  pro- 
iezione cinematografica  ;  e  questa  immagine 
era  resa  ancora  piti  precisa  dai  fili  di  pioggia 
brillanti  più  della  luce  stessa,  quasi  piccoli 
strappi  in  quella  film  fantasmagorica. 

Lo  spettacolo  tremendo  e  bello  ad  un  tempo, 
pon  durò  però  a  lungo  ;  un  quarto  d'ora  forse, 
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dopodiché  non  rimase  che  la  pioggia  a  brusire 
nelle  frasche  e  finir  d'  inzupparci  i  vestiti. 


La  mattina  di  poi,  prestissimo,  arrivò  tra 
noi  il  general  di  brigata  con  tutto  il  comando 
che  stabilì  dove  pochi  giorni  innanzi  era 
quello  del  nostro  battaglione.  Per  prima  cosa 
volle  visitare  la  linea,  e  il  maggiore  Casati 
ed  io  l'accompagnammo  per  la  piaggia  di  Eu- 
tarsce  fino  alla  trincea  conquistata,  e  donde 
doveva  poi  partire  la  nuova  avanzata. 

Nel  sahre  su  per  il  bosco  e  nel  traversare  il 
campo  di  battaglia,  la  terra  inzuppata  dal- 
l'acquazzone durato  fino  all'alba  si  appiccicava 
alle  nostre  suola  come  una  pece  gialla. 

Vedevo  il  generale  basso  e  tarchiato  puntare 
sul  terreno  viscoso  le  sue  gambe  muscolose,  ap- 
poggiandosi con  tutta  forza  a  un  bastone  ferrato 
per  non  sdrucciolare,  mentre  l'amico  Casati 
portava  innanzi  a  grandi  passi  il  suo  corpo  alto 
ed  ossuto,  seguito  da  me  che  la  sfangavo  alla 
meglio. 

La  solita  mitragliatrice,  appena  fummo  sul 
pianoro^  si  mise  come  la  sera  innanzi  a  graci- 
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dare  ;  così  la  visita  non  fu  lunga,  e  ricoudotto  il 
generale  nel  bosco,  Casali  ed  io  i)otemmo  ritor- 
nare al  nostro  posto  presso  il  comando  del 
re>ggimento,  dove  ci  sedemmo  su  certe  casse 
di  munizioni  e  di  razzi  da  segnalazioni,  accanto 
a  un  mucchio  di  elmetti  buttati  via  dai  pri- 
gionieri della  sera  prima. 

Fin  da  quando  eravamo  usciti  dal  cam- 
minamento, l'umidità  penetrataci  attraverso 
gli  abiti  aveva  gelato  le  nostre  carni  :  a  star 
fermi  in  quel  modo,  nel  freddo  della  mattina, 
sbattuti,  dimagriti,  tremavamo  l'uno  accanto 
all'altro  aspettando  il  sole. 

Per  rianimarci  un  poco  avremmo  desiderato 
di  mangiare  qualcbe  cosa  o  di  bere  un  dito  di 
liquore  forte  o  di  caffè  caldo  ;  ma  la  sera  in- 
nanzi, neanche  la  mensa  era  potuta  arrivare 
e  dovemmo  contentarci  di  un  pezzetto  di  pane 
offertoci  dal  mio  Montedoro,  e  di  una  fetta 
di  carne  avanzata,  che  dividemmo  fra  noi  fra- 
ternamente e  divorammo  con  avidità. 

D  sole  era  sorto,  dipingendo  di  una  luce  color 
rosa  e  d'oro  la  cima  del  Cucco;  Casati,  il  quale 
stava  tuttavia  strappando  a  morsi  la  sua 
carne  e  il  suo  pane,  nel  vedere  quella  luce  calda 
scender  giù  a  poco  a  poco  verso  la  valle,  che 
avrebbe  poi  risalita  per  il  nostro  versfliite 
fino  a  noi,  mi  fece  osservare  quanto  maggior- 
mente quella  vita  di  stenti  e  di  disagi  ci  facesse 
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apprezzare  i  più  semplici  doni  del  caso  e  della 
natura. 

Ma  l'ora  dell'azione  si  avvicinava.  A  mez- 
zogiorno tntto  doveva  esser  pronto  ;  era  ne- 
cessario riconoscere  almeno,  per  quanto  fosse 
possibile,  il  terreno  nel  quale  avremmo  fra 
poco  dovuto  operare. 

Peci  dunque  avvertire  per  ordine  del  mag- 
giore Casati  tutti  i  comandanti  di  compa- 
gnia di  venir  a  raggiungerlo  al  più  pre- 
sto, e  quando  arrivarono,  partimmo  tutti 
insieme  verso  la  collina  che  dovevamo  attac- 
care com'era  stabilito.  Dico  collina,  sebbene 
non  sia  in  realtà  cùe  uno  sperone  di  grandi 
rocce,  frastagliate,  coperte  di  castagni  e  di 
querce,  spinto  innanzi  a  coltello  daUe  falde 
del  Kobilek,  fra  i  terreni  pianeggianti  di  Eu- 
tarsce  e  di  Bavterca. 

Gli  austriaci  avevano  scavato  proprio  su 
quella  cùe  si  potrebbe  chiamare  la  prua  di 
quel  promontorio,  che  ha  forma  appunto  di 
nave,  una  trincea  a  terrazza,  nella  quale  ave- 
vano resistito  finché  la  nostra  artioiieria  bat- 
tendola  senza  posa,  non  ne  aveva  mandato 
in  frantumi  le  pareti  e  i  parapetti,  rendendo 
l'esistenza  dei  suoi  difensori  assolutamente  im- 
possibile e  necessario  lo  sgombero. 

Era  in  codesta  trincea,  biancheggiante  ora 
al  sole,  che  i  nemici  avevano  abbandonato  in- 
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fatti  il  giorno  prima,  e  di  cui  un  nostro  ufficiale, 
il  sottotenente  Sculli,  con  i  suoi  mitraglieri  oc- 
cupavano già  la  parte  più  alta,  che  dovevamo 
andare. 

Vi  arrivammo  in  breve,  attraverso  un  gro- 
viglio di  reticolati  e  di  sbarramenti  distrutti, 
inseguiti,  come  sempre  quando  si  trattava  di 
muoversi  in  quella  zona,  da  qualche  pallot- 
tola che  ci  sputava  addosso  la  solita  mitra- 
gliatrice di  verso  Gabrije. 

Chi  c'era  già  stato  ci  aveva  detto  lo  stra- 
zio e  il  macello  che  vi  avremmo  trovato.  Con- 
fesso che  la  realtà  apparsami  appena  v'entrai, 
superava  infinitamente  in  orrore  tutte  codeste 
descrizioni. 

Già  prima  di  giungervi,  per  una  breccia 
ruinosa  aperta  da  qualche  nostra  bombarda, 
fui  come  assaltato  da  un  fetore  caldo  e  pe- 
sante di  carne  putrefatta,  il  quale  si  span- 
deva tutt'  intorno  contaminando  l'aria  di  quel 
mattino  radioso.  Quando,  ritto  sul  parapetto, 
potei  guardar  dentro  alla  fossa,  quello  che 
vidi  era  qualche  cosa  che  difficilmente  si  può 
ridire. 

Arrovesciati  fra  le  pietre  e  il  fango,  aggro- 
vigliati tra  loro,  spezzati,  sbuzzati,  dilaniati, 
una  catasta  lunga  di  cado^veri  si  stendeva 
a  destra,  a  sinistra,  rigurgitava  dai  ricoveri, 
dalle  caverne.  Di  sotto  il  terriccio  ripiovuto 
su  di  essi  nelle  esplosioni  immense,  uscivano 
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mani  gonfie,  nere  di  bruciaticcio,  ginocchia 
infrante,  scarpe  fangose,  spalle  verdi  o  vio- 
lette, miste  ad  elmetti  squarciati,  a  mitra- 
gliatrici, fucili,  baionette  in  frantumi,  a  tegami  e 
coperte. 

Sopra  un  mucchio  di  membra  maciullate, 
un  uomo  giaceva,  scontorto,  le  cosce  tribbiate, 
il  petto  squarciato  e  livido  tra  i  brandelli  della 
giubba  arsa.  Non  aveva  più  faccia,  ma,  dalla 
gola  alla  fronte,  una  specie  di  piaga  sangui- 
nolenta, una  poltiglia  di  carne  nericcia  e  d'ossi 
infranti,  dove  non  si  riconosceva  che  il  gor- 
gozzule ritto,  simile  a  un  saltaleone  rosso  in 
quella  fanghiglia,  e  Parco  biancheggiante  delle 
orbite  vuote. 

E  su  tutto  quel  putridume  che  il  sole  cuo- 
ceva, un  ronzio  di  mosche  accanite  a  succiare 
il  sp^ngue  raggrumato  e  la  marcia. 

Entrammo  nella  trincea  e  ne  percorremmo 
un  gran  tratto,  vinti  da  tanta  miseria.  Ogni 
tanto,  dove  qualche  frana  aveva  guastato  la 
linea,  sembrava  che  l'ammasso  dei  morti  s' in- 
terrompesse, e  camminavamo  come  se  il  fondo 
del  fosso  fosse  stato  libero  :  ma  non  era  che  un 
più  fìtto  strato  di  terriccio  sul  quale  non  si 
poteva  posare  il  piede  senza  sentirlo  affondare 
in  qualche  cosa  di  elastico  o  di  molliccio  che  era 
un  ventre  gonfio  o  disfatto. 

Quel  viaggio  d'orrore  terminò  alla  fine,  ed 
entrammo  tutti  in  una  caverna  donde  si  pò- 
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teva  scorgere  la  zona  e  V  itinerario  della  no- 
stra avanzata. 

Era  una  caverna  non  troppo  grande,  sca- 
vata in  piena  roccia,  con  una  grande  feritoia 
in  ruina  aperta  sul  piano,  e  ingombra  ancora 
di  un  lanciatorpedini  sconquassato  e  di  di- 
verse casse  di  munizioni,  alcune  delle  quali 
piene,  altre  vuote. 

Seduto  sur  una  di  codeste  casse,  accanto 
a  Casati  che  spiegava  ai  nostri  e  a  tre  uf- 
ficiali del  128,  sopraggiunti  in  quel  punto, 
il  suo  progetto  di  manovra,  provai  per  la 
prima  volta  quella  curiosa  impressione  che 
provano  tutti  i  combattenti  quando  si  tro- 
vano dopo  la  vittoria,  a  vedere  il  paese  dispu- 
tato di  dove  prima  lo  vedeva  il  nemico. 

C  è  qualche  cosa  di  misteriosamente  emo- 
zionante in  queste  prospettive  rovesciate.  Si 
pensa  a  quello  che  si  immaginava  di  pauroso 
dall'altra  parte,  e  ci  si  stupisce  di  trovare  in- 
vece tutto  cosi  semplice,  o  viceversa. 

Lì,  tutto  era,  semplice,  tanto  che  chi  avesse 
voluto  darsene  la  pena,  non  sarebbe  stato 
neanche  difficile  rappresentarsi  con  la  fantasia 
il  genere  di  vita  e  Je  sensazioni  di  chi  c'era 
stato  fino  al  giorno  innanzi. 

Mi  contentai  di  rilevarne  con  curiosità  le 
visibili  tracce  in  un  paio  di  mollettiere  arro- 
tolate, ficcate  a  forza  ti^a  un  travicello  e  il 
soffitto   d'assi,   in   alcune   bottiglie  vuote  tra 
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il  cannoncino  e  la  parete,  e  in  un  resto  di 
tè  di  marca  magiara  abbandonato  in  una 
di  quelle  casse  da  munizioni. 

Ciò  di  cui  non  seppi  invece  spiegarmi  né  la 
ragione  né  Fuso  fu  un  bastoncello  rozzo  di 
frassino  in  forma  di  gruccia  da  paralitico  che 
trovai  in  un  cantuccio  per  terra. 

Eestammo  pigiati  in  quella  caverna  per 
quasi  mezz'ora.  Quando  uscimmo  per  rimet- 
terci in  via  verso  il  bosco  di  Eutarsce,  un 
cecchino  solitario,  appollaiato  probabilmente 
su  qualche  roccia  o  su  qualche  albero  lontano, 
cominciò  a  sparare  su  noi,  ma  il  suo  tiro  era 
così  mal  diretto  che  dopo  i  primi  colpi  chiocci 
e  radi  nessuno  si  curò  più  né  di  lui  né  del 
suo  stupido  ta-pum. 


Eitornati  nel  bosco  di  Eutarsce,  mi  lavai 
i  piedi.  Da  una  diecina  di  giorni  noil  ero  riu- 
scito a  trovare  un  momento  per  compiere  que- 
sta operazione,  poco  delicata,  se  si  vuole,  ma 
necessaria.  Le  lunghe  marce,  il  continuo  star 
ritto,  me  li  avevano  resi  gonfi  e  dolenti.  Colsi 
a  volo  i  pochi  minuti  d' intermezzo  per  rin- 
frescarmeli un  poco  prima  di  avanzarmi  verso 
V  ignoto.  Sollievo  enorme,  e  non  solamente 
fisico. 
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Al  tocco  cominciò  l'ammp^ssamento  delle 
compagnie,  in  un  prato  appiè  del  roccione, 
parallelamente  alla  trincea  dei  cadaveri. 

Comunicati  ai  comandanti  gli  ordini  del 
maggiore  Casati,  aspettai  l'ora  dell'avanzata 
sdraiato  sul  margine  erboso  di  una  mulattiera  lì 
presso,  approfittando  di  quell'ora  di  sosta  per 
mandare  qualche  cartolina  in  franchigia  agli 
amici,  alle  amiche,  e  sopratutto  per  asciugarmi 
i  vestiti  ancora  appiccicati  alle  carni,  offrendo 
il  mio  corpo  al  gran  sole,  ora  da  una  parte  ora 
dall'altra,  come  si  fa  delle  bistecche  al  fuoco. 

Arrivò  finalmente  il  grande  momento,  e  in- 
sieme a  Casati  e  il  suo  stato  maggiore  —  ciclisti, 
carabinieri,  telefonisti  —  m' incamminai. 

Trovammo  le  compagnie  già  pronte  che  ci 
aspettavp^no,  alle  quali  ci  mettemmo  innanzi,  e 
per  la  stessa  breccia  della  mattina  arrivammo 
alla  trincea.  Ma  questa  volta  non  si  trattava 
si  entrarvi,  sibbene  di  traversarla  e  montare 
su  per  la  roccia. 

C'era  stata  posta  di  traverso  una  grossa 
tavola  a  guisa  di  ponticello  su  cui  facemmo 
passare  le  prime  squadre  :  senonchè,  i  soldati, 
appena  dall'altra  parte,  invece  di  stendersi  a 
destra,  a  sinistra,  approfittando  di  ogni  var- 
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co,  di  ogni  frattura  della  roccia  per  formar 
subito  una  linea  frontale,  andavano  incanalan- 
dosi gli  uni  dietro  gli  altri,  tutti  per  uno 
stesso  sentiero  tortuoso,  clie  li  avrebbe  con- 
dotti in  branco  cbi  sa  dove,  forse  in  bocca 
al  nemico,  muto  tuttavia  ma  cbe  certamente 
ci  aspettava  un  po'  più  in  su. 

Cominciò  lo  sforzo  enorme  di  noi  tutti,  mag- 
giori, capitani,  e  subalterni,  per  regolare  più 
intelligentemente  la  loro  marcia.  In  piedi  sui 
sassi  e  i  sacchetti  del  parapetto,  urlavamo  a 
questo,  a  quello  di  saltare  alla  svelta  il  fosso 
pestilenziale,  di  arrampicarsi  per  qui,  per  là 
di  sfilare  tra  macigno  e  macigno,  di  non  fer- 
marsi. 

Ma  non  era  facile  farsi  intendere  :  sen- 
za il  nostro  esempio,  nessuno  avrebbe  avan- 
zato come  doveva.  Così  un  uflftciale,  due, 
invece  di  sorvegliarne  lo  schieramento  nor- 
male, doveron  balzare  fra  la  truppa  e  pren- 
derne il  comando  diretto. 

Io,  date  le  mie  funzioni  di  aiutante  mag- 
giore, avrei  dovuto  restare  al  fianco  dell'amico 
Casati,  ma  l'eccitazione  di  tutti  era  così  gran- 
de, in  quel  primo  momento  di  lotta,  che  a 
malapena  resistevo  al  desiderio  di  cacciarmivi 
in  pieno  ;  quando  vidi  il  mio  capitano,  i  miei 
colleghi  slanciarsi  avanti  e  arrampicarsi  su 
per  le  rocce,  non  potei  più  trattenermi,  e 
ottenuto  in  fretta  da  Casati  il  permesso  di 
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andar  con  gii  aitri,  traversai    d'un  salto  la 
trincea  e  mi  misi  fra  i  miei  soldati. 

Con  poche  parole,  a  cenni,  cacciai  quelli 
elle  mi  capitarono  sotto  mano  per  il  miglior 
cammino  ;  e  avanti.  Salimmo  il  roccione  in  un 
momento,  e  ci  trovammo  per  una  specie  di 
prato,  in  declivio  verso  Bavterca,  la  quale  re- 
stava alla  nostra  destra. 

Come  su  codesto  terreno  aperto,  pianeg- 
giante, era  facilissimo  manovrare,  feci  subi- 
to spiegare  il  mio  plotone,  mettendolo  nello 
stesso  tempo  di  corsa,  mentre  sulla  mia  sinistra 
gli  altri  plotoni,  egualmente  spiegati,  s' insi- 
nuavano tra  rocce  e  arbusti  a  cavallo  dello 
sperone. 

Inesplicabilmente,  il  nemico  non  s'era  fatto 
vivo  durante  tutta  la  scalata  del  promon- 
torio pietroso,  e  nemmeno  quando  apparimmo 
sulla  cima  :  bastò  però  codesto  movimento  in 
avanti  dei  miei  uomini  su  quel  pendio  sco- 
perto, perchè  tutt'a  un  tratto  due  o  tre  mitra- 
gliatrici, di  sopra  Bavterca  si  mettessero  a 
batterci  furiosamente  di  fianco,  e  con  un  tal 
crivellio  di  pallottole  che  dovemmo  fermarci 
immediatamente,  buttarci  atterra  e  aspettare 
che  la  bufera  cessasse. 

Ma  non  cessava  ;  tentai  allora  di  fronteg- 
giarla di  dietro  un  piccolo  muro  ;  però  era 
tanto  basso  da  non  poter  resistere  neanche  lì. 

Ci  stemmo  tuttavia  un  momento,  sotto  il 
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fuoco  che  aumentava  di  continuo  ;  alla  fine 
fummo  costretti  a  ripiegare  sulla  sinistra,  dove 
gli  altri  plotoni  continuavano  ad  avanzare,  pro- 
tetti com'erano  dai  macigni  e  i  tronchi  delle 
querce  e  dei  frassini. 

Confusi  con  loro,  avanzammo  noi  pure  un 
tratto,  ancorché  i  proiettili  ci  minacciassero 
sempre  di  fianco  ;  ma  il  progresso  fu  corto,  che 
un'altra  mitragliatrice  si  scoprì  quasi  subito 
vicinissima  in  faccia  a  noi,  e  con  un  fuoco  d'in- 
ferno. Fu  necessario  acquattarsi  tutti  alla 
meglio  dietro  il  prim^o  riparo  capitato  in  quel- 
ì'  intrico  di  sassi  e  di  piante. 

Nel  trapestio  precipitoso  del  movimento, 
mi  trovai  riunito  inasi)ettatamente  al  capitano 
"Borri.  Sul  sasso  che  ci  nascondeva  appena,  le 
pallottole  s' infrangevano,  esplodevano,  rim- 
balzavano quasi  senza  interruzione  ;  urlavano 
fcutt'  intorno  come  un  nugolo  d' insetti  in- 
velenii. 

I  soldati  sorpresi  dalla  violenza  di  quel 
fuoco,  guardavano  a  noi  Come  cercando  con- 
siglio e  aiuto.  Ci  consultammo  brevemente, 
il  capitano  ed  io,  circa  quello  che  si  potesse 
fare  in  tal  cimento."  Eitirarci,  no  :  conve- 
nimmo che  il  meglio  era  aspettare,  al  solito, 
per  ritentare  un  po'  piti  tardi  di  guadagnar 
terreno. 

Ma  neanche  questa  prova  riuscì.  Il  fuoco 
delle  mitragliatrici  si  faceva  sempre  più  tre- 
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mendo  ;  quasi  che  l'arma  si  avvicinasse  di  con- 
tinuo,  la  veemenza,  la  densità  e  la  cadenza  dei 
proiettili  aumentavano  di  attimo  in  attimo. 

Arrivò  a  un  punto  clie  sembravano  piom- 
barci addosso  perpendicolarmente,  sfiorandoci 
l'elmetto,  gli  omeri,  i  talloni. 

Durante  tutta  la  battaglia  non  provammo 
poi  mai  una  simile  atrocità  di  fuoco.  Ee- 
sistere a  quella  grandine  mortale  non  si  po- 
teva in  nessun  modo  :  ordinammo  alla  truppa 
di  lasciarsi  calare,  strisciando  di  scaglione 
in  scaglione,  giù  per  il  fianco  della  roccia, 
fino  a  trovare  una  linea  dove  alla  mitraglia- 
trice fosse  impossibile  batterci  se  non  volando 
addirittura  sopra  di  noi. 

Cosa  difiìcile,  tp^nto  che  per  un  momento 
la  linea  sembrò  quasi  frantumarsi.  Gli  uo- 
mini, costretti  a  spostarsi  a  seconda  delle  sco- 
scenditure  del  macigno,  della  fittezza  delle 
piante,  andavano  perdendo  ogni  contatto  fra 
loro  :  si  aggruppavano  qui,  si  diradavano  là, 
precipitavano  in  basso  dove  una  parete  più 
ripida  non  permetteva  di  restare  aggrap- 
pati. 

La  stessa  cosa  avveniva  a  noi  ufficiali  : 
nessuna  maniera  di  tenerci  collegati,  neanche 
a  vista,  né  fra  noi  ne  con  i  nostri  soldati. 
In  un  minuto,  io  mi  ero  visto  lontano  dal 
capitano  Borri,  discosto  dai  miei  colleghi,  ai 
quali  nemmeno  la  mia  voce  arrivava  più. 
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A  un  certo  punto,  una  raffica  di  pallottole 
ancora  più  minacciose  delle  altre  mi  cacciò  da 
un  ultimo  rifugio  ;  e  fu  allora  che  rotolando  giù 
per  una  di  quelle  pareti  a  piombo,  mi  trovai 
appiè  della  roccia  e  isolato  del  tutto. 

Il  terreno  dov'ero  caduto  era  pianeggiante 
e  scoperto  :  una  stoppia  arida,  soleggiata, 
primo  lembo  del  pianoro  clie  si  stendeva  fino 
a  Eatarsce  da  una  parte,  fino  al  bosco  di 
dove  eravamo  partiti,  dall'altra. 

Si  poteva  credere  clie  laggiù  almeno  la  mi- 1 
tragliatrice   non    sarebbe   arrivata   a    colpire, 
e  che,  costeggiando  il  roccione  avrei  potuto 
ricongiungermi  ai  miei. 

In  verità  era  tutto  il  contrario.  ITon  solo  la 
mitragliatrice  batteva  lì  come  batteva  più  sopra, 
ma  appena  mi  alza.i  in  quella  terra  brulla,  altre 
due  mi  presero  di  mira  da  altri  punti,  e  mi 
sentii  d'un  tratto  avvolto  da  un  sibilìo  di  proiet- 
tili concentrati  su  me. 

Con  la  prontezza  dell'  istinto  all'erta,  com- 
presi immediatamente  la  gravità  del  pericolo 
cui  ero  esposto,  e  insieme  scopersi  il  modo  di 
uscirne  intatto. 

A  pochi  passi  da  me,  una  buca  scavata 
dallo  scoppio  di  una  grp^nata  rappresentava  un 
riparo  momentaneo  :  vi  balzai  senz'altro  e  mi 
accoccolai  nel  fondo. 

Saranno  state  le  quattro  circa  ;  un  sole 
enorme  folgorava  la  terra  con  un  accanimento 

Soffici.  Kobilek  » 


—  130  — 

spieta.to,  scolora. va  tutto  il  paese,  abbacinava 
la  vista.  La  prima  sensazione  che  provai,  ap- 
pena piombato  in  quel  buco  fu  però  di  sollievo. 
Ci  si  soffocava  ;  le  zolle  scottavano  sotto  di 
me  come  i  mattoni  di  un  forno  arroventato  ; 
ma  per  P  istante  era  cessata  quella  maledetta 
persecuzione  delle  pallottole  e  si  poteva  respi- 
rare un  poco. 

Il  fatto  è  cbe  ero  indicibilmente  stanco, 
abbrutito  da  tante  fatiche,  da  tante  emo- 
zioni. Mi  tolsi  di  testa  l'elmetto  bollente,  mi 
asciugai  il  sudore  che  mi  correva  a  rivoli, 
giù  per  la  fronte,  per  la  faccia,  per  il  collo,  e  mi 
misi  a  fissare  la  terra,  le  pietre  sconvolte  in 
giro  dall'esplosione  ;  ma  con  occhi  che  non  per- 
cepivano più  se  non  un  barbaglio  ora  rosso, 
ora  bianco. 

Passai  due  o  tre  minuti  in  quella  fissità 
incosciente,  dalla  quale  mi  tolse  l' improvviso 
precipitar  di  un  uomo  in  quella  stessa  buca, 
quasi  addosso  a  me.  Era  un  soldato  ferito  alle 
mani,  alla  fronte,  al  capo,  e  pallido  in  faccia 
dal  dolore  e  dallo  smarrimento.  Mi  domandava 
aiuto  come  se  io  avessi  potuto  fare  qualcosa 
per  lui.  ISTon  potei  che  rassicurarlo  sulle  sue 
ferite  non  gravi,  e  consigliargli  di  correre  im- 
mediatamente al  posto  di  medicazione,  poco 
distante  da  noi.  Accettò  il  mio  consiglio,  balzò 
su,  e  sparì. 

Io  rimasi  ;  ma  eran  bastati  il  piccolo  ri- 
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poso  e  quel  risveglio  subitaneo,  perchè  il  cer- 
vello e  i  nervi  si  rimettessero  a  funzionare  e  la 
roia  situazione  mi  si  rappresentasse  in  tutta 
la  sua  gravità,  e  l'urgenza  di  risolverla. 

Pensai  prima  di  tutto  ai  miei  uomini,  di- 
sgregati dalla  minaccia  di  quel  fuoco  micidiale  : 
sentii  elle  non  era  né  giusto  ne  bello  lasciarli 
così,  abbandonati  a  loro  stessi  :  cbe  era  neces- 
sario raggiungerli  al  più  presto.  Ma  nello  stesso 
tempo,  una  domanda  mi  si  affacciava  impel- 
lente :  i  miei  uomini  dov'erano  ?  ;  non  udivo 
più  né  voci  né  alcun  rumore  :  e  io  stesso  dove 
mi  trovavo  ? 

Per  rendermene  conto  ed  escogitare  in- 
sieme il  mezzo  meno  pericoloso  per  lasciar 
quel  luogo,  mi  alzai  cautamente  fino  ad  affac- 
ciarmi al  margine  di  quella  sorta  di  cratere  ; 
ma  l'elmetto  appena  aveva  sopravanzato  il 
paleo  basso  dell'orlo,  che  parecchie  pallottole 
mi  fischiarono  rasente  alla  testa,  provenienti 
da  tre  punti  dell'orizzonte  raso. 

Benché  mi  fossi  immaginato  qualche  cosa 
di  simile,  la  certezza  assoluta  che  il  nemico  mi 
teneva  d'occhio,  e  come  a  sua  mercé,  pronto 
a  colpirmi  al  mio  primo  tentativo  di  uscire 
da  quel  buco,  m' impressionò  fortemente.  IlTon 
mi  scoraggiai  però.  Speravo  che  aspettando  an- 
cora un  poco,  i  mitraglieri  austriaci,  distratti 
da  altre  cure,  avrebbero  finito  col  non  occu- 
parsi più  di  me,  e  che  allora,  scelto  bene  il 
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momento,  avrei  potuto  saltar  fuori  alla  svelta 
e  salvarmi. 

Ma  non  fu  così.  Stetti  un'altra  diecina  di 
minuti  dentro  il  cratere,  durante  i  quali  ri- 
petei due  o  tre  volte  il  primo  tentativo,  sempre 
però  con  lo  stesso  risaltato  ;  non  solo,  ma  a  un 
certo  punto  la  pioggia  dei  proiettili  si  fece 
così  fìtta  e  il  ta-ta-ta  della  mitragliatrice  così 
forte  e  chiaro  che  mi  parve  Parma  si  avvici- 
nasse e  stesse  per  giangere  sopra  di  me  e  col- 
pirmi a  bruciapelo. 

Capii  allora  che  il  problema  da  risolvere 
non  era  soltanto  grave  ma  addirittura  spa- 
ventoso. Mi  riassisi  sulla  terra  bruciante,  e 
mi  posi  ad  esaminarlo,  punto  per  punto. 
Ero  isolato  :  il  mio  plotone  non  sapevo  più 
dove  fosse,  ma  dovevo  in  ogni  modo  raggiun- 
gerlo. 

Uscendo  però,  era  quasi  certo  eh'  io  sarei 
stato  ucciso  da  quel  fuoco  incrociato  ;  nel  caso 
migliore,  ferito  gravemente  e  ridotto  a  mo- 
rire di  una  morte  atroce  abbandonato  in  quella 
piaggia  dove  nessuno  dei  nostri  sapeva  eh'  io 
fossi  e  non  sarebbe  perciò  venuto  a  soccor- 
rermi. 

D'altra  parte,  continuando  a  restar  lì,  non 
potevo  che,  o  esser  fatto  prigioniero,  o  trovarmi 
fulminato  sul  posto  dalla  mitragliatrice  che  mi 
aspettavo  di  veder  comparire  di  minuto  in  mi- 
nuto all'orlo  del  mio  ricovero.  Eppoi,  restar 
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quanto  ?  sarebbe  bisognato  indugiare  fino  alla 
notte  per  muoversi.  Senza  contare  che  sarebbe 
stata  un'  infamia.  L'unica  cosa  da  farsi  era 
dunque  uscire. 

Una  grande  angoscia  s' impadronì  di  me 
appena  presa  questa  decisione.  Era  come  se 
io  stesso  avessi  firmato  la  mia  sentenza  di 
morte,  e  già  m' intenerivo  immaginando  il  mio 
cadavere,  magro,  sudicio,  disteso  fra  poco  nel- 
l'erba, in  quell'arida  solitudine,  insanguinato 
e  domani  livido,  come  quelli  che  avevo  visti 
la  mattina  nella  trincea  austriaca. 

Non  pensavo  a  nulPaltro  :  la  bella  vita, 
gli  amici,  gli  amori,  gli  studi,  avevo  detto  ad- 
dio a  tutto  :  soltanto  quell'  immagine  ripu- 
gnante mi  occupava  lo  spirito.  Mi  sentivo,  in 
quell'  imbuto,  avvilito  come  una  bestia  attor- 
niata dai  cacciatori. 

Una  terribile  voglia  di  piangere  mi  saliva 
alla  gola. 

Frattanto  il  caldo  delle  zolle,  il  sole  divoran- 
te che  piombava  su  me  come  una  doccia  di  fuo- 
co mi  opprimevano  sempre  più  ;  aumentavano 
sino  a  renderla  intollerabile  una  sete  terribile 
che  mi  inaridiva  la  bocca.  Volli  bere  e  mi  cavai 
da  cintola  la  borraccia  ;  nìa  la  borraccia  era 
vuota.  Nel  rotolare  fra  le  roccie,  il  tappo  era 
saltato,  e  tutta  l'acqua  sparsa  per  terra. 

Questa  sofferenza  fisica  che  veniva  ad  ag- 
giungersi  alle   torture   dello    spirito,    mi  prò- 
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strò  quasi  affatto  per  mi  attimo  ;  ma  fu  nello 
stesso  tempo  come  uno  sprone  a  uscir  da 
queir  indugio.  Il  mio  stato  diveniva  troppo 
miserabile  per  potervi  persistere.  Tutto  va- 
leva meglio  che  una  simile  agonia.  (Dirò, 
per  illuminare  gli  abissi  dell'anima  dell'uo- 
mo, che  malgrado  tanta  rassegnazione  alla 
morte  quasi  certa,  in  fondo  al  fondo  del  mio 
essere  mi  pareva  impossibile  di  dover  mo- 
rire in  quell'  ora  *?) 

Senza  quasi  decidermi,  mi  alzai,  uscii  dal 
cratere,  e  curvo,  di  corsa,  mi  lanciai  per  la 
piaggia  lungo  lo  sprone  roccioso. 

Un  volo  incrocialo  di  pallottole  forò  lo  spa- 
zio inlorno  a  me,  m'inseguì  fischiando. 

Vidi,  a  pochi  passi  dalla  prima  un'altra 
buca  di  granata  :  ^i  saltai  dentro.  I  proiettili, 
un  attimo  dopo  ne  radevano  l'orlo  ;  ma  un 
minuto  di  sosta,  e  saltai  su  di  nuovo. 

Le  mitragliatrici  aprirono  nuovamente  i 
loro  ventagli  mortali  accompagnandomi  nella 
mia  corsa,  ma  ormai  ero  lanciato,  e  prefe- 
rivo tutto  alla  prostrazione  di  poco  prima. 

Di  buca  in  buca,  a  zig  zag,  percorsi  il 
tratto  piti  pericoloso  di  quel  terreno  fune- 
sto ;  finché  arrivato  a  un  filare  di  viti  selva- 
tiche, me  ne  feci  un  rii)aro  alla  vista  dei  mi- 
traglieri, e,  camminando  lungh'essi,  con  infi- 
nita cautela,  raggiunsi  una  specie  di  conca  er- 
bosa sul  fianco  del  promontorio,  circondata  di 
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nocciuoli  e  di  carpini,  dove  mi  fu  possibile  fer- 
marmi e  riprendere  un  poco  di  forza,  al  sicuro. 

Giaccliè  la  mia  stanchezza  era  straordinaria: 
letteralmente  non  ne  potevo  più  !  La  sete  era 
aumentata  e  mi  sentivo  nella  bocca  secca  la 
lingua  pastosa,  grossa  come  un  pugno  :  il 
cuore  mi  batteva  fino  allo  spasimo,  le  vene 
gonfie  mi  martellavano  nel  collo  e  nelle  tempie. 

Arrovesciato  in  quell'erba  fresca,  ricuperai 
a  poco  a  poco  l'energia  delle  mie  facoltà  e  il 
senso  della  vita.  La  mia  coscienza  si  schiarì 
di  nuovo,  tanto  che  in  breve  fai  in  grado  di 
pensare  e  di  agire  secondo  la  necessità  del  mo- 
mento. 

Anzitutto  si  trattava  di  ritrovare  la  mia 
compagnia,  il  mio  plotone.  Mi  misi  dunque 
in  ascolto  se  iidissi  qualche  movimento  su  per 
il  bosco,  fra  i  macigni  al  disopra  di  me  ;  ma 
sulle  prime  non  udii  nulla. 

Le  stesse  mitragliatrici  s'erano  chetate  ;  e 
quel  silenzio  unito  alla  vasta  bianchezza  del 
cielo  infiammato,  al  riposo  assoluto  delle  pian- 
te, creava  come  una  sfera  di  pace  che  faceva 
pensare  a  qualche  paese  mitico,  vivente  fuori 
del  mondo  reale,  in  una  lontananza  eterea  di 
storie  e  di  fantasie. 

Tuttavia  ero  convinto  che  i  nostri  non  po- 
tessero essere  tanto  lontano;  e  infatti  erano  ap- 
pena passati  pochi  minuti,  quando  un  leggero 
sfrascheggìo  e  alcune  voci  sommesse  che  ve- 
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niyano  di  cima  al  costone  mi  fecero  voltare 
da  quella  parte  e  guardare  e  ascoltare  con  più 
attenzione  ancora. 

Vidi  due  nomini  che  si  muovevano  guar- 
dingM  tra  le  fronde  del  bosco,  costeggiando  la 
cresta  del  promontorio.  Il  dubbio  che  potessero 
essere  due  austriaci  in  pattuglia  mi  traversò  la 
mente,  ma  subito  una  parola  che  afferrai  chia- 
ramente mi  rassicurò.  Erano  due  dei  nostri 
soldati. 

—  Italiani  ?  —  domandai  alzandomi  e  di- 
rigendomi verso  di  loro. 

—  Italiani,  si.  Chi  va  là  ? 

~  Sono  io.  Di  che  compagnia  siete  ? 

—  Della  seconda,  signor  tenente. 

—  E  il  vostro  comandante  dov'  è  ? 

—  È  qui  sopra  ;  ma  stia  attento  che  e'  è 
una  mitragliatrice  vicina. 

Mi  diressi  verso  il  punto  che  mi  avevano 
indicato,  e  dopo  pochi  passi,  in  un  intrico  di 
sterpi  e  dei  soliti  macigni,  mi  trovai  in  mezzo  a 
un  gran  numero  di  soldati  distesi  a  terra, 
come  in  agguato. 

—  Seconda  compagnia  *? 
-—  Signor  si. 

—  Il  vostro  tenente  ? 

—  Eccomi  qui  ;  vieni  e  buttati  giù. 

Era  il  tenente  VaUario,  che  mi  aveva  ri- 
conosciuto alla  voce,  e  di  sopra  una  roccia 
squarciata   mi    faceva   segno   di   montare   ad 
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acquattarmi  vicino   a   hii.   Mi  arrampicai   di 
scheggia  in  scheggia  e  raggiunsi  V  amico. 

—  Che  cosa  fate  qui  fermi  ? 

—  C  è  una  mitragliatrice  che  non  ci  lascia 
muovere. 

—  Dov'  è  ? 

—  Qui  davanti  a  noi,  a  pochi  m.etri.  — 
Senti  1  Giù  !  giù  !  abbassati. 

Infatti  una  raf&ca  improvvisa  di  pallottole 
sfiorò  le  pietre  che  ci  coprivano,  si  abbattè 
giù  per  il  pendio. 

Kon  avevo  ancora  mai  sentito  volare  i 
proiettili  cosi  da  vicino  e  con  ana  tale  vio- 
lenza. Sembrava  che  l'arma  esasperata  dalla 
nostra  presenza  ci  sputasse  addosso  il  suo 
piombo  infuocato,  come  un  mostro  il  suo  ve- 
leno mortale.  I  proiettili  passavano  rasente 
alla  nostra  testa  ininterrottamente,  senza  suo- 
no 0  con  un  fischio  così  rapido  che  il  rumore 
centuplicato  dello  sparo  lo  copriva  em^piendoci 
gli  orecchi  come  di  uno  schioccare  frenetico  di 
grosse  nacchere. 

Sotto  codesta  ira  di  dio,  domandai  a  Val- 
larlo se  sapesse  dove  si  trovava  la  mia  com- 
pagnia. 

—  È  quaggiù  dietro.  Hanno  dovuto  fer- 
marsi anche  loro. 

—  E  tu  cosa  intendi  fare  ? 

—  Eestar  qui.  Bisogna  tentar  di  aggirare 
questa  mitragliatrice,  se  no  non  si  passa. 
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Chiesi  a  tiii  soldato,  che  aveva  la  borraccia 
quasi  piena,  un  sorso  di  acqua,  e  calmata  final- 
mente quella  gran  sete,  accesi  —  e  il  mio  collega 
fece  lo  stesso  —  una  sigaretta,  in  attesa  che 
l'austriaco  smettesse  il  suo  fuoco. 

ìsTon  lo  smesse  affatto,  ma  lo  rallentò  final- 
mente, e  allora  potei  continuare  il  mio  cam- 
mino, fino  a  che  trovai  i  miei  uomini  sdraiati 
come  gli  altri  per  terra,  poco  più  giti,  e  ne 
ripresi  il  comando. 


Pili  tardi  fui  molto  stupito  nell 'accorgermi 
che  quella  buca  che  mi  era  parsa  alla  fine  dei 
mondo,  e  dove  mi  sembrava  di  aver  passato 
un'eternità,  era  invece  a  poche  diecine  di  metri 
dal  luogo  del  mio  plotone,  e  che  non  v'ero 
rimasto  che  qualche  minuto. 


Ero  con  la  mia  truppa  da  qualche  ora^ 
quando,  spostandomi  qua  e  là  con  precauzione, 
fra  un'ondata  e  l'altra  di  pallottole,  m' im- 
battei in  Casati  che,  lui,  girellava  con  la  solita 
calma  da  cima  a  fondo  al  costone.  Soltanto 
allora  mi  ricordai  che  le  mie  funzioni  erijuo 
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quelle  di  suo  aiutante  maggiore,  e  subito  mi 
posi  a  sua  disposizione. 

Mi  prese  con  se,  e  insieme  continuammo 
quel  giro  d' ispezione,  aflBne  di  vedere  cosa 
ci  fosse  da  fare  per  uscire  da  quella  precaria 
immobilità.  Esaminammo  a  lungo  la  situa- 
zione ;  Casati  mi  faceva  ogni  tanto  scrivere 
qualche  biglietto  che  veniva  subito  mandato 
per  un  ciclista  al  comando  del  reggimento, 
dando  informazioni,  chiedendo  consigli,  ordini. 

Giunse  però  la  sera,  senza  che  nessuno 
avesse  preso  una  decisione.  E  prenderla  era 
necessario.  La  notte  che  si  Povvieinava,  biso- 
gnava sapere  cornee  passarla.  Andare  avanti 
era  impossibile  :  la  mitragliatrice  difaccia  ci 
avrebbe  falciati  al  primo  sbalzo  :  ritirarsi  per 
ricominciar  la  mattina  con  le  stesse  difficoltà, 
forse  aumentate  ?  E  d'altra  parte,  restar  lì, 
su  quella  schiena  pietrosa,  tutti  in  aria  a 
quel  modo,  minacciati  da  tutte  le  parti  ? 

Eravamo  in  questa  perplessità,  allorché 
sulla  nostra  destra,  delle  parti  di  Bavterca,  si 
levò  uno  strepito  inaudito  di  mitragliatrici  e 
fucili  di  cui  non  sapemmo  lì  per  lì  renderci  ra- 
gione. Nel  caldo  e  chiaro  crepuscolo,  l'eco  degli 
spari  si  spandeva  per  tutta  la  conca,  rinfor- 
zando più  qua  e  più  là,  via  via  che  la  lotta  si 
spostava  lungo  la  linea. 

Pensammo  che  si  trattasse  di  qualche  at- 
tacco au.«triaco,  lanciato  contro  i  nostri  com- 
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pagni  del  128,  ayanzanti  da  quella  parte,  e 
ch'essi  respingessero  con  vigore. 

Senonchè,  a  un  tratto  vedemmo  scender  giti 
da  una  collina,  serpeggiando  fra  i  cespugli,  e 
spandersi  nel  pianoro  in  ruina,  disordinata- 
mente, una  foUa  di  uomini  che  sembravano 
in  fuga,  cacciati  innanzi  come  pecore  da  una 
forza  che  non  si  arrivava  a  vedere  quale 
fosse. 

Il  loro  abito  grigio  non  ci  lasciava  capire 
se  fossero  soldati  nemici  o  nostri  :  però,  nostri, 
com'era  possibile  ?  se  la  collina  era  ancora 
in  mano  agli  austriaci  !  Eran  dunqae  loro  che 
calavano  all'assalto.  Ma  in  quel  modo  scon- 
clusionato ? 

Guardammo  trepidanti,  affidali  e  soldati, 
pronti  a  qualunque  evento  ;  seguivamo  la 
grossa  mandra  avanzante  negli  ultimi  chia- 
rori ranciati  del  giorno  estivo,  finché  dai  pa- 
strani e  dagli  elmetti  riconoscemmo  i  nemici, 
e  cominciammo  a  comprendere. 

—  Prigionieri  !  Son  prigionieri  ! 

Gli  uomini,  persino  i  più  prudenti,  si  al- 
zavano in  piedi  per  vedere,  tutti  urlavano  dalla 
gioia;  era  impossibile  farli  tacere  e  rimetterli 
a  terra. 

La  bigia  folla  austriaca  s' incanalò  per  le 
sua  vecchia  trincea  perduta,  sfilò  sotto  le  casa 
dirupate  di  Bavterca,  calò  attraverso  il  pia- 
noro solitario,  verso  un  luogo  di  concentramento; 
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e  pareva  un  torrente  fangoso  su  cui  galleg- 
giassero teste  ed  elmetti  accesi  da  un  estremo 
sprazzo  di  luce. 

A  un  certo  punto,  una  mitragliatrice  ne- 
mica, avvertita  un  po'  tardi  di  ciò  che  acca- 
deva, prese  sotto  il  suo  fuoco  quella  proces- 
sione di  ^dnti  elle  accelerò  fino  alla  fuga 
tumultuosa  la  sua  marcia,  1^  flagellò,  P  inse- 
guì come  un  pungolo  un  branco  di  buoi,  e 
solo  si  acquetò  quando  fu  tutta  sparita  dietro 
il  nostro  sperone. 


Da  alcuni  ciclisti  che  tornavano  dal  co- 
mando del  reggimento,  sapemmo  più  tardi 
che  il  128  aveva  occupato  le  rovine  di  Bav- 
terca,  e  che  i  prigionieri  contati  fino  alla  loro 
partenza  erano  più  di  mille. 


Questo  avvenimento  contribuì  molto  a  far 
prendere  al  maggiore  Casati  una  decisione  assai 
a.rrischiata,  che  forse  non  avrebbe  presa  senza 
una  prova  tanto  evidente  che  il  neirrico  non 
era  più  ormai  così  temibile  da  non  poter  noi 
tentare  un  poco  il  gioco  di  "jZZLorao. 
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Passar  la  notte  dove  ci  trovavamo,  avve- 
nisse ciò  che  poteva  avvenire. 

Mi  domandò  cosa  ne  pensassi,  ed  anch.'  io, 
sebbene  incompetentissimo,  convenni  con  lui 
che  quello  fosse  infatti  n  miglior  partito. 

Esaminammo  a  lungo,  amichevolmente, 
tutti  i  pericoli  e  i  vantaggi  della  situazione. 
Certo,  se  gli  austriaci  fossero  venuti  a  sapere 
quanti  eravamo  ammassati  su  quel  poggiolo 
aperto  a  tutte  le  offese,  abbandonati  a  noi 
stessi,  avrebbero  potuto  farci  con  tutta  faci- 
lità un  bruttissimo  tiro.  Già  le  tre  mitraglia- 
trici bastavano  a  nuocerci  terribilmente  :  se 
ad  esse  si  fosse  aggiunto  un  bombardamento 
in  regola,  non  c'era  che  da  ritirarsi,  o  esser 
massacrati  tutti  quanti  in  pochi  minuti. 

Ma  d'altra  parte,  ritirarsi  quando  a  poche 
centinaia  di  metri  i  nostri  vincevano  ;  ridiscen- 
dere in  basso,  perdere  il  frutto  di  tante  fatiche, 
era  troppo  umiliante,  e  non  senza  altri  pericoli, 
pure.  Mentre,  se  tutto  fosse  andato  bene,  la 
mattina  dopo  si  poteva  riprendere  l'azione, 
riposati,  con  tutta  la  giornata  davanti  a  noi, 
con  mezzi  maggiori  ;  in  condizioni  favorevo- 
lissime insomma.  Meglio  dunque  affidarsi  un 
poco  anche  alla  fortuna. 

Però,  per  non  prender  tutto  su  di  se,  il 
maggiore  Casati  volle  anche  sentire  il  parere 
del  suo  collega,  il  maggiore  Foglietta  coman- 
dante del  secondo  batt paglione,  operante  alla 
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nostra  sinistra,  ma  trovatosi  come  noi  bloc- 
cato e  ammassato  fra  quei  macigni. 

Eimontammo  l'erta  nell'addensrjrsi  del  buio, 
tra  il  fresco  odore  del  frascame  e  delle  erbe 
inumidite.  Dietro  una  macìa  di  sassi,  al  lume 
soiSocato  di  una  lanterna  posata  per  terra, 
trovammo  il  maggiore  irr  mezzo  ad  un  grup- 
po di  altri  ufficiali.  Casati  entrò  fra  loro, 
ed  io  mi  sedetti  con  alcuni  miei  colleglli  che 
si  disponevano  a  mangiare  accanto  a  un 
cespuglio. 

La  conversazione  dei  due  comandanti  du- 
rò un  bel  po'  ;  ma  quando  Casati  tornò  a 
prendermi,  mi  bastò  udire  la  sua  voce  per 
capire  che  la  sua  idea  era  stata  accettata. 
Mi  disse  di  scrivere  al  comando  del  reggi- 
mento per  informarlo  di  ciò  che  intendeva 
fare. 

Mi  alzai,  presi  il  mio  taccuino,  e  in  quella 
oscurità  sempre  crescente  mi  misi  a  scri- 
vere, al  tasto,  per  così  dire,  quello  che  l'a- 
mico mi  dettava. 

Improvvisamente  la  mitragliatrice  vicina 
si  destò  come  di  soprassalto,  e  parecchie  pal- 
lottole ronzarono  ai  nostri  orecchi.  Interruppi 
la  scrittura  per  dire  a  Casati  che  forse  era  me- 
glio si  mettesse  a  sedere  ;  ma  egli,  quasi  non 
avesse  capito,  continuò  a  dettare,  ritto  ac- 
canto a  me,  accarezzandosi  la  barba.  Capii 
che  la  prudenza  non  era  aflar  suo,  ed  ebbi 
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anche  un  poco  di  vergogna  di  avergliela  con- 
sigliata. 

Terminammo  il  biglietto  fra  quella  scosset- 
tina  di  proiettili,  lo  affidammo  ad  tm  ciclista  : 
poi  ci  rincamminammo  verso  il  posto  di  dove 
eravamo  venuti. 

Casati  era  tornato  allegrissimo.  Sentivo  che 
P  idea  di  una  notte  da  passarsi  così  avven- 
turosamente, in  bilico  tra  La  vittoria  e  lo 
scacco,  gli  riempiva  il  cuore  di  gioia  e  di  or- 
goglio, come  dava  a  me  una  specie  di  eb- 
brezza simile  a  quella  del  giuocatore  che 
punta  sur  una  carta  tutta  la  sua  fortuna. 

Nello  scendere  balzelloni,  inciampando  a 
ogni  passo,  ridevamo  come  ragazzi  della  no- 
stra impresa.  I  fanti  allungati  per  terra,  ac- 
coccolati dietro  i  sassi,  ci  guardavano  sor- 
presi ;  ma  quando  anche  loro  seppero  che  cosa 
si  trattava  di  fare,  non  furono  meno  alle- 
gri di  noi. 

Così,  appena  arrivati,  si  riunirono  intorno 
a  noi  tutti  gli  ufficiali  del  battaglione,  e  il 
maggiore  Casati  dette  gli  ordini  necessari.  Qual- 
cuno propose  di  costruire  almeno  qualche  trin- 
cea sommaria  :  ma  sarebbe  bisognato  costruirne 
una  da  ogni  parte,  cosa  assurda  oltreché  im- 
possibile, dato  il  terreno  sassoso,  secco,  n  tempo 
breve  e  la  vicinanza  del  nemico. 

Fu  stabilito  invece,  che  ogni  soldato  re- 
fStasse  doi^'era,  riparandosi  come  voleva  e  potè- 
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va.  Koi  :  l'rcmico  Casati,  il  capitano  Borri,  io, 
il  sergente  Fanciullacci  col  suo  apparecchio  te- 
lefonico, i  ciclisti  e  tutto  lo  stato  maggiore,  ci 
saremmo  accomodati  in  uno  stretto  ripiano  che 
gli  attendenti  e  alcuni  zappatori  dovevano 
inquadrare  con  un  piccolo  muro  di  pietre  e 
di  zolle. 

Cominciò  allora  un  grande  lavoro  preci- 
pitato e  sordo  su  tutto  il  costone.  Strisciando 
al  suolo,  i  soldati  attiravano  a  sé  grosse  pietre, 
sterpi,  terra  e  se  ne  costruivano  come  una  nic- 
chia entro  cui  mettevano  al  sicuro  la  testa  e  il 
busto  almeno.  Chi  aveva  la  fortuna  di  trovarsi 
dietro  un  riparo  naturale  vi  si  rincanttrcciava  il 
più  comodamente  possibile  ;  qualcuno  si  conten- 
tava di  scavare  una  semplice  buca,  con  la 
vanghetta,  e  magari  con  le  mani,  dentro  la 
quale  si  sdraiava  come  in  una  culla,  avvolto 
nella  sua  mantellina,  con  la  felice  illusione  di 
trovarsi  così  protetto  da  qualunque  offesa. 

Montedoro,  Gamberi,  andavano  correndo 
tra  il  fischiare,  ogni  tanto,  delle  mitragliatrici, 
in  cerca  di  pietre,  di  rami,  mentre  gli  zappa- 
tori si  affrettavano  a  spianar  meglio  il  ter- 
reno dove,  avremmo  dovuto  coricarci. 

Fu  una  mezz'ora  di  «  arrangiamento  »  ala- 
cre, nella  quale  il  fante  italiano  potè  mostrare 
una  volta  ancora  la  sua  intelligenza,  la  sua  in- 
dustria, il  suo  genio  operoso  di  costruttore  im- 
prowie». 

goiFicr.  KohiÌQjc  jQ 
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Seduti,  iix.mezzo  a  quel  turbine  faccendiero, 
Casati  ed  io,  mangLa.mmo  la  nostra  parte  della 
cena  che  il  sergente  della  menga,  Scienza,  ci 
aveva  fatto  arrivare  anche  lassù. 

Poi  quando  tutto  fu  finito,  e  i  fanti  si  rag- 
gomitolarono nei  loro  nascondigli  con  la  spe- 
ranza di  dormire  alfine,  anche  noi  entrammo 
nel  nostro  rifugio. 

Il  maggiore  Casati  si  distese  avvolto  in 
una  coperta  di  lana  celeste,  io  accanto  a  lui 
mi  coprii  alla  meglio  con  un  telo  da  tenda 
e  un  lembo  della  stessa  coperta  dell'amico. 

Prima  di  addormentarci  conversammo  an- 
cora lungamente  a  bassa  voce,  felici  di  quella 
nostra  pura  fraternità,  sul  dorso  di  quel  pog- 
giolo  coperto  d'uomini,  che  era  come  un'  isola  ' 
di  leggenda  in  mezzo  alla  vasta  notte  nemica. 

Intorno  a  noi  i  soldati  tacevano,  piombati 
a  uno  a  uno  nel  sonno  ;  udivamo  soltanto 
qualche  bisbiglio  qua  e  là. 

Alla  lontana,  il  silenzio  era  completo  ;  nes- 
suno sparo  di  fucile,  di  mitragliatrice  o  di  can- 
none :  ogni  tanto  la  luce  di  un  riflettore,  di 
fondo  all'orizzonte  nero,  vp^gando  di  monte  in 
monte,  sfiorava  i  nostri  corpi,  imbiancancava  i 
tronchi,  i  sassi,  mentre,  tra  il  frastaglio  delle 
fronde  cupe,  le  stelle  scintillavano  continuando 
il  loro  giro  eterno, 
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La  mattina  dopo,  il  23,  all'alba,  dormÌTO  an- 
cora tranquillamente,  quando  il  capitano  Borri, 
toccandomi  col  suo  bastone,  mi  disse  di  alzarmi, 
che  il  momento  di  rimettersi  in  moto  era  arri- 
vato. 

Il  maggiore  Casati  non  era  più  accanto  a 
me  :  lo  trovai  più  su,  dietro  a  dare  ordini  ai 
comandanti  di  compagnia,  più  pallido  del  con- 
sueto per  il  freddo  mattutino  e  per  la  stan- 
chezza che  il  sonno  di  quella  notte,  invero- 
similmente migliore  di  quante  ne  avevamo 
passate  in  linea,  non  era  bastata  a  ristorare  ; 
ma  raggiante  di  allegria  e  di  speranza. 

Mi  spiegò  in  succinto  qual'era  il  suo  piano. 
Primo  :  distaccare  una  pattuglia  per  rendersi 
conto  degli  ostacoli  opposti  alla  nostra  avan- 
zata lungo  il  pendio  meno  accidentato  del  co- 
stone al  centro  delle  nostre  forze  ;  secondo  : 
circondare  e  catturare  la  mitragliatrice  alla 
nostra  sinistra  ;  terzo  :  stabilire  il  contatto 
della  nostra  destra  col  128  avanzante  dal  caso- 
lare di  Bavterca  secondo  un'  nitesa  del  giorno 
innanzi. 

Chiesi  ed  ottenni  per  me  quest'ultimo 
compito,  e  subito,  preso  con  me  il  mio  Mon- 
tedoro,  il  sergente  BLa-gini  ed  un  soldato  della 
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nostra  compagnia,  mi  posi  giù  per  il  pendìo 
che  dal  nostro  roccione  s' inchinava  verso 
la  trincea  austriaca  che  dicevamo  della  Madon- 
netta,  risalendo  poi  fino  alla  collina  di  dove  la 
sera  precedente  avevamo  visto  calare  la  frotta 
dei  prigionieri. 

Era  un  terreno  erboso,  inzuppato  di  ru- 
giada, interrotto  da  fossi,  svariato  da  cespugli 
di  castagni  selvatici,  di  nocciuoli,  butterato  da 
innumerevoli  scoppi  di  granate  nostre,  e  che 
nella  mezza  luce  livida  della  mattina  aveva 
un  aspetto  e  un  colore  mesto  di  plaga  infe- 
conda e  abbandonata.  In  fondo,  biancheg- 
giavano le  ro^dne  di  Bavterca,  sinistre  e  sche- 
letrite come  una  visione  sepolcrale. 

Cautamente,  con  la  rivoltella  in  pugno, 
avanzpjvo  per  quella  solitudine  accorata  ed 
ignota  :  dietro  ogni  cespuglio,  lungo  ogni  fos- 
sato davo  un'occhiata  indagatrice  per  evitar 
qualunque  sorpresa.  Lo  stesso  facevano  i  miei 
uomini  che  mi  camminavano  a  lato  a  qual- 
che passo  di  distanza.  Ma  per  un  po'  non  in- 
contrammo nessuno,  né  nemici,  ne  amici  : 
non  vedevamo  più  neanche  i  nostri,  distesi  più 
su  dietro  di  noi. 

Per  evitare  di  restare  isolati,  nel  caso  di 
un'avanzata  improvvisa,  lasciai  il  soldato  che 
si  occupasse  di  tenerci  in  contatto,  mentre  noi 
ci  spingevamo  più  avanti. 

Quell'esplorazione  guardinga  mi  ricordava 
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un  poco  certe  imj)rese  di  caccia  della  mia  ado- 
lescenza. 

A  un  certo  momento,  mi  parve  di  udire 
delle  voci  dietro  un  ciuffo  di  piante,  sul  mar- 
cine di  una  di  quelle  buche  di  granata,  un 
po'  più  grande  delle  altre  :  cercai  di  affer- 
rare qualche  parola,  ma  come  non  vi  riuscivo 
mi  diressi  risolutamente  da  quella  parte  per 
vedere  chi  ci  fosse.  Vidi  tre  o  quattro  soldati 
del  128  seduti  nella  terra  scomposta  e  che  chiac- 
cheravan  fra  loro,  col  fucile  tra  le  gambe. 
Seppi  da  essi  che  una  compagnia  del  loro  reg- 
gimento era  poco  distante  da  li  pronta  ad 
av?v»nzare. 

Il  collegamento  era  dunque  virtualmente 
stabilito  :  per  renderlo  reale,  mandai  uno  di 
codesti  uomini  a  chiamare  un  loro  ufficiale 
che  venisse  da  me,  ed  il  sergente  Biagini  ad 
avvertire  il  Maggiore  Casati  affinchè  facesse 
spostar  un  poco  a  destra  una  delle  nostre  com- 
pagnie. 

Venne  l'ufficiale  che  pregai  di  poggiare  a 
sua  volta  un  poco  a  sinistra  col  suo  plotone  ; 
poi  ritornai  verso  i  miei. 

ISTon  avevano  ancora  eseguito  lo  sposta- 
mento richiesto,  forse  perchè  il  sergente  non 
si  era  spiegato  bene,  e  dovetti  urlare  assai,  e 
persino  sparare  qualche  colpo  di  rivoltella  in 
aria  per  attirar  l'attenzione  del  maggiore,  che 
vedevo  in  cima  alla  costa  agitarsi,  urlando  an- 
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che  Ini,  per  fa.r  capire  all'aspirante  Borgo  al- 
manaccante  fra  i   snoi   soldati,    al   sergente 
maggiore  Fondelli  e  agli  altri  graduati  quel 
che  dovevano  fare. 

La  congiunzione  dei  due  reggimenti  fu  ese- 
guita alfine  :  mi  avvicinai  a  Casati  per  sacpere 
cosa  ci  fosse  da  fare  ancora.  Mi  disse  che  la 
pattuglia  uscita  col  tenente  Zauli-Saiani  era 
rientrata,  portando  queste  informazioni  :  che 
il  terreno  davanti  a  noi  era  libero  ma  che  la 
cresta  del  costone  volgente  a  destra  era  an- 
cora occupata  dagli  austiiaci. 

La  mitragliatrice  che  ci  aveva  fermati  era 
stata  pre^a,  e  ciò  mi  spiegò  lo  strano  silenzio 
che  durava  fin  da  quando  ci  eravamo  alz;ati. 
Non  c'era  più  che  da  andare  avanti. 

Ci  mettemmo  in  moto  dunque,  in  quella 
pace  momentanea,  tutti  tranquilli  e  gai,  come 
se  si  fosse  trattato  di  una  semplice  esercita- 
zione tattica. 

n  giorno  si  era  spiegato  chiaro,  e  gii  uo- 
mini avanzavano  in  quella  luce  diffusa  che 
non  dava  ancora  ombre,  curvi  appena,  qua- 
si avessero  dimenticato  tutti  i  pericoli  e  le 
ansie  dei  giorni  avanti.  Io  camminavo  fra 
loro,  accanto  a  Casati  conversando  tranquilla- 
mente con  lui,  e  c'era  in  fondo  a  tutti  e  due 
come  un  vago  senso  di  disillusione  a  veder 
tutto  procedere  con  tanta  facilità.  Glielo  feci 
notare.  Sarebbe  umiliante  raggiunger  così  la  no- 


stra  quota  senza  neanche  vedere  quegli  imbe- 
cilli che  avrebbero  dovuto  difenderla. 

Egli  mi  guardò  con  i  suoi  grandi  occhi  illu- 
minati, aprì  l9  larga  bocca,  e  dette  in  una  risata 
all'  idea  comica  di  un'avanzata  in  Austria, 
la  cui  massima  difficoltà  fosse  quella  di  riudire 
uno  sparo  e  di  farci  seguir  dal  sergente  Scienza 
con  le  sue  scodelle  di  minestra  calda. 

Senonchè,  non  avevamo  fatto  così  dugento 
metri,  che  una  scarica  di  «  mitraglie  »  ci  in- 
vestì da  tre  o  quattro  punti  della  collina  so- 
pra a  Bavterca,  interrompendo  di  botto  le 
nostre  risa  e  la  bella  passeggiata. 

—  A  terra  !  A  terra  ! 

Ancora  sotto  il  colpo  della  sorpresa,  i  sol- 
dati obbedirono  al  comando  concitato  che  cor- 
reva da  un  capo  all'altro  della  linea  ;  si  gettaron 
fra  i  sassi,  dietro  ogni  sterpo  s' incollarono  al 
suolo  arido. 

Le  mitragliatrici,  una  volta  svegliate,  non 
si  fermavan  più.  Dovemmo  aspettare  un  mo- 
mento per  orientarci.  Ma  s abito  apparve  chiaro 
che  non  era  possibile  seguire  la  tattica  del 
giorno  innanzi  sul  costone. 

H  luogo  dove  eravamo  a.rrivftti  era  aperto, 
senza  ripari  efficaci,  esposto  alla  ^dsta  e  al  tiro 
del  nemico  che  ci  stava  di  fianco  e  quasi  alle 
spalle.  Bisognava  dunque  portp,rsi  ava,nti  a 
tutti  i  costi,  sottrarsi  ai  pericoli  di  quella  po- 
sizione •  al  più  presto. 


_  152  — 

Senza  occorgercene,  e  tutt'ad  un  tratto, 
eravamo  entrati  nel  periodo  decisivo  della 
lotta  :  pocM  minuti  di  esitazione  potevano  tutto 
compromettere  ;  ordinammo  allora  agli  uomini 
di  ripigliar  l'avanzata  :  scattar  dai  ripari,  cor- 
rere, strisciare,  evitar  gli  ammassamenti,  ap- 
profittare di  ogni  attimo  di  sosta  nel  fuoco, 
e  su,  a  sbalzi,  a  ondate,  verso  la  mèta. 

Gli  uomini  obbedivano,  incitati  dagli  uf- 
ficiali, seguendone  l'esempio,  assillati  dalla  mi- 
naccia, esaltati  dal  desiderio  di  finirla  ;  ed 
era  uno  slanciarsi  ratto,  un'  incalzare  affan- 
nato, un  balzare  precipitoso,  im  alzarsi  e  ab- 
bassarsi simultaneo  d'elmetti,  di  schiene  curve; 
un  brulicare  di  gambe  in  corsa,  di  braccia 
in  moto,  di  fucili  branditi,  con  lampi  freddi 
e  rapidi  di  baionette  ipnastate.  Ogni  tanto 
una  breve  sosta,  e  Yid>  di  nuovo. 

Per  alcuni  minuti  avevo  seguito  Casati  in 
quella  prima  confusione  di  ordini,  d' incitamen- 
ti ;  ma  quando  vidi  il  mio  plotone  spingersi  con 
gli  altri  su  per  la  salita  flagellata,  un  impulso 
naturale  mi  portò  fra  i  miei  uomini,  e  fu  con 
essi  che  continuai  l'avanzata. 

]^on  vedevo  più  l'anìico  che  di  tanto  in 
tanto,  frammisto  alla  truppa,  spesso  innanzi 
ai  primi,  trasportato  dalla  sua  sicurezza  della 
vittoria  ;  sempre  in  piedi,  impassibile  nella  bu- 
fera delle  pallottole,  sordo  a  tutti  i  consigli 
di  prudenza  degli  ufficiali,  e  dei  soldati. 
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Più  d'una  volta  mi  trovai  davanti  la  sua 
figura  rilevata  sull'orizzonte  chiaro,  nel  fru- 
sto vestito  grigioverde  da  uomo  di  truppa. 
Andava  su,  appoggiato  a  un  suo  rozzo  ba- 
stone, le  lunghe  gambe  diguazzanti  in  un  paio 
di  pantaloni  sgraziati  a  culaia,  i  calzettoni 
di  lana  bigi  e  bracaloni  sulle  scarpe  di  vac- 
chetta, attaccando  a  gran  passi  calmi  la 
montata  petrigna  con  le  sue  suola  fer- 
rate. 

E  come  a  Piava,  quando  mi  apparì  per  la 
prima  volta  nella  sua  maestà  di  comandante, 
ero  impressionato  dal  suo  aspetto  di  grande 
stile.  Piti  ancora,  giacche  lì,  a  quell'aria  mar- 
ziale e  nobilesca  si  aggiungeva  un  carattere 
come  di  santità  che  inquietava. 

Si  sarebbe  detto  che,  aflQdata  a  Dio  la  pro- 
pria vita,  egli  se  ne  andasse  alleggerito  da  ogni 
responsabilità  in  faccia  al  proprio  destino,  si- 
curissimo che  qualunque  cosa  potesse  accadere 
era  l'ottima,  la  necessaria. 

MJantenne  questa  sicurezza  mistica  du- 
rante tutto  il  combattimento,  provocando  in 
noi  tutti  che  lo  seguivamo  un  senso  di  ri- 
verenza, ma  anche  di  sconcerto,  e  magari  di 
ripugnanza,  quasi  che  quell'  altezza  morale 
scoraggiasse  gli  ultimi  resti  nel  nostro  egoismo, 
della  nostra  miseria  troppo  umana.  Qualcosa 
di  simile  dovevano  provare  i  seguaci  degli  an- 
tichi martiri,  nell'ordine  spiritale  ;  prova,  nel- 


bordine  fisico,  chiunque  riguardi  dal  basso  una 
difficile  cima  che  debba  raggiungere. 


Eravamo  arrivati,  fra  mezzo  al  fuoco  delle 
mitragliatrici,  preceduti  di  pochi  metri  da 
quello  dei  nostri  cannoni,  fin  presso  al  calmine 
del  pionte,  kSU  per  il  quale  ci  eravamo  messi 
convergendo  un  poco  a  destra,  lasciandoci  in 
dietro  il  costone  donde  si  era  partiti  alcune 
ore  prima. 

Ma  nel  procedere  innanzi  avevamo  per- 
duto molto  della  nostra  coesione  iniziale  :  le 
accidentalità  del  terreno,  alcuni  morti,  i  fe- 
riti, tutto  aveva  contribuito  a  disgregare  la 
linea,  i  cui  reparti  dovevano  a  ogni  momento 
spostarsi,  assottigliarsi,  raggrupparsi  diversa- 
mente, secondo  la  facilità  o  il  pericolo  più  o 
meno  grande  di  avanzare. 

Non  era  stato  piti  possibile,  per  esempio, 
mantenere  una  compagnia,  e  neanche  un  plo- 
tone, nella  loro  omogeneità  :  gli  uomini  s'era- 
no frammisti,  le  squadre,  per  così  dire,  sfi- 
lacciate e  intessute  con  altre  squadre  ;  quelle 
della  prima  con  quelle  della  terza,  quelle  in- 
nanzi con  quelle  che  seguivano.  La  linea 
stessa    s'era    contorta,    non    aveva    più    nes- 
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suna  regol?.rità,  non  era  j)^^  neanche  UKa 
linea  :  erano  drappelli  di  uomini  radi  che  si 
spingevano,  lottando  ognuno  alla  sua  ma- 
niera, verso  un  punto  unico. 

Così  non  era  facile  abbracciare  con  un'oc- 
chiata, e  neanche  con  due,  la  sitaaziono  :  si 
aggiunga  a  questo  che  nessuno  sapeva  piti 
nulla  delle  forze  che  ci  fiancheggiavano  ;  se 
eravamo  in  collegamento  o  no  col  secon- 
do battaglione  alla  sinistra,  col  128  alla 
destra. 

Avevamo  raggiunto  quella  fase  del  com- 
battimento in  cui  ogni  cosa  sfugge  al  controllo, 
come  sfugge  ad  un  pittore  l' insieme  e  lo  stato 
dell'opera  nella  quale  s'  è  profondato  con  tutto 
il  suo  ardore  creativo. 

Fase  d' incoscienza,  di  tensione,  e  di  esa- 
gerata sensibilità.  Sentivamo  che  qualcosa  di 
decisivo  si  stava  maturando,  ma  in  che  sen- 
so ?  Eravamo  la  parte  di  un  organismo  in 
travaglio  di  littoria,  tendente  ad  un  fine  in 
correlazione  con  le  altre  parti,  o  non  era- 
vamo piuttosto  una  forza  dispersa,  isolata, 
operante  a  sé  ia  una  zona  di  pericolo  sempre 
piti  vasta  ? 

Parole  inquietanti  arrivavano  da  tutte  le 
parti,  circolavp^no  di  reparto  in  reparto  fra 
gli  urli,  i  fisciù,  gli  schianti  dei  proiettili  sem- 
pre piti  fitti.  Avevamo  perso  il  contatto  con 
le    altre    forze,    i    nostri    fianchi    erano    sco- 
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perti,  gli  austriaci  stavano  aggirandoci.  Qual- 
cuno aveva  visto  il  secondo  battaglione  fer- 
mato, molto  più  indietro  di  noi  dal  nemico  ; 
il  128  che  si  spostava  a  destra.  Un  altro  par- 
lava di  soldati  nemici  alle  nostre  spalle. 

In  realtà  nessun  sapeva  nulla  di  nulla, 
tnvnne  che  si  stava  andando  avanti  e  che  non 
c'era  da  fare  altrimenti. 

Per  aver  qualche  lume,  cercavo  da  un  pezzo 

il  maggiore  Casati,  il  capitano  Borri,  nra  nes- 
suno sapeva  dove  fossero.  Gli  stessi  colleghi, 
non  ne  udivo  che  la  voce,  ad  intervalli,  su- 
bito spenta  dallo  spazio  e  dal  frastuono. 


Mi  trovai  alla  fine,  seguito  da  alcuni  dei 
miei  uomini,  sulla  cresta  di  quel  monte,  che  mi 
ero  immaginato  degradasse  normalmente  dal- 
Paltra  parte,  e  che  fui  sorpreso  di  vedere  in- 
vece tagliato  nettamente  lungo  tutto  la  nostra 
fronte,  precipitante  quasi  a  picco  per  molti  me- 
tri di  roccia,  la  quale  formava  comiC  un  muro  a 
retta,  irto  di  punte  e  scaglioni  bianchi  e  grigi. 

Appiè  della  roccia,  dei  praticelli  erbosi  in  de- 
clivio discendevano  a  poco  a  poco,  si  distende- 
vano, sempre  più  coperti  di  alberi,  fino  a  fornìa- 
re  una  yvàIg  profonda,  boscosa,  vastissima,  oltre 
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la  quale  si  ergeva  un'altra  montagna,  dai  fìanclu 
in  su  brulla  e  pallida,  come  quella  su  cui  fini- 
vamo di  arrampicarci. 

In  fondo  a  codesta  valle  le  granate  pio- 
vevano, non  si  capiva  da  quale  parte  ;  vor- 
tici di  fumo  salivano  pigramente  tra  le  vette 
delle  piante  ;  si  udivano  rumori  di  gente  in  mo- 
to, voci  concitate  e  confuse  di  uomini,  ^o- 
stri  ?  IsTemici  ?  Impossibile  capirne  nulla. 

Intanto  su  quella  cima  dove  il  nemico,  più 
in  basso  di  noi,  doveva  vederci  interamente, 
profilati  contro  il  cielo,  le  pallottole  fioccavano 
a  quello  dio.  Per  proteggerci  un  poco,  dovemmo 
buttarci  dall'altra  parte,  dietro  i  macigni  so- 
spesi nel  vuoto,  approfittando  di  ogni  scaglione 
per  posarvi  i  piedi,  per  aggrapparvisi  co^  le 
mani. 

Ma  poiché  non  si  trattava  soltanto  di  ri- 
pararci, ma  Panche  di  raggiungere  il  resto  dei 
nostri  che  avevo  visto  salire  piti  a  destra,  fu 
di  scaglione  in  scaglione  che  dovemmo  pure 
spostarci  da  quella  parte. 

Allorché  la  parete  della  roccia  era  troppo 
liscia  o  troppo  ripida,  ribalzavamo  sulla  cre- 
sta e  con  pochi  salti  oltrepassavamo  la  diffi- 
coltà. I  proiettili  frantumavano  le  punte  dei 
sassi,  vi  rimbalzavano,  ronzando  con  collera, 
sollevavano  sbruffi  di  polvere  con  uno  scop- 
piettio soffocato.  , 

Quando  mi  parve  di  c^ssere  all'altezza  degli 
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altri,  mi  rimisi  decisamente  allo  scoperto  e 
guardai  intorno. 

Con  nuova  meraviglia  vidi,  a  pochi  metri 
dalla  cresta,  la  mia  e  le  altre  compagnie  in  una 
sorta  di  trincea  elle  saliva,  parallelamente  al 
precipizio,  verso  l'ultima  altura  da  conqui- 
stare. Gli  ufficiali  e  gli  uomini  vi  erano  appo- 
stati, fronte  alla  collina  delle  mitragliatrici, 
elle  ci  eravamo  lasciate  quasi  alle  spalle,  e 
preparati  a  resistervi  se  un  qualche  attacco 
di  uomini  fosse  avvenuto  là. 

Il  tenente  Yallario,  che  per  primo  si  accorse 
di  me  ritto  dietro  alle  sue  spalle,  mi  fece  se- 
gno e  mi  urlò  di  buttarmi  accanto  a  lui. 

—  Subito,  subito  !   qui,   presto,  giù  ! 

Feci  lo  stesso  con  i  miei  soldati  accoccolati 
ai  miei  piedi.  Li  feci  alzare,  e  d'un  balzo  ci 
precipitammo  tutti  in  quella  fossa  ,  fra  gli  altri. 

L'attacco  atteso  non  tardò  infatti.  Comin- 
ciò con  un  raddoppiamento  del  fuoco  delle 
mitragliatrici,  con  nna  spaventosa  gragnuola 
di  proiettili  turbinanti  a  fior  di  terra  sull'orlo 
di  quel  nostro  fosso,  il  quale  non  era  poi  che 
un  braccio  di  trincea  cominciata  dagli  austriaci 
e  non  potuta  finire  a  causa  della  nostra  troppo 
sollecita  avanzata. 

Dopodiché,  una  prima  ondata  di  nemici 
comparve  sul  cocuzzolo  della  collina  sopra  BaA'- 
terca,  precipitando  poi  giù  per  la  chiaa  donde 
erano   discesi  i  prigionieri   della   ger?    innan- 


—  159  — 

zi,  e  con  l' intenzione  evidente  di  racco- 
gliersi nel  pianoro  o  risalii'e  inflne  contro 
di  noi. 

Si  vedevano  distintamente  gli  uomini  ar- 
rivare via  via  sul  ctdmine,  traversar  di  corsa 
gli   spazi   scoperti,   insinuarsi   fra   i   cespugli^ 
ruscellare  in  basso  per  i  viottoli,  sparire  nelle  - 
macchie  appiè  dell'altura. 

Bastò  questa  vista,  perchè  fra  i  nostri  si 
propagasse  un  tale  ardore  guerriero  che  mi 
riempì  di  gioia  e  d'orgoglio.  Era  il  buon  san- 
gue di  tutte  le  provincie  che  si  accendeva 
generosamente  al  contatto  reale  dell'antico 
incivile. 

A  destra,  a  sinistra,  lungo  V  intera  li- 
nea, i  soldati  si  agitavano,  si  alzavano,  in- 
curanti delle  pallottole  radenti  il  parapetto, 
gli  elmetti  ;  vociferavano  puntando  i  fucili 
sull'avversario  accorrente. 

—  Eccoli,  signor  tenente  !  guardi  laggiù, 
guardi  quanti  sono  !  Spariamo  ? 

Qualche  colpo  principiava  già  a  partire, 
qua  e  là. 

Ci  volle  del  baono  e  del  bello  per  domina.re 
quel  primo  scatto.  Vedevo  il  capitano  Borri, 
a  pochi  metri  da  me,  il  tenente  Zauli,  agi- 
tarsi, urlare  per  obbligare  gli  uomini  a  te- 
nersi al  coperto,  a  non  sparare  ancora,  a  cal- 
marsi. Yallario  ed  io  facevamo  lo  stesso.  Ma 
era  diffìcile  ottenere  la  cclma,  A  ogni  nuovo 
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gimppo  d'aastriaci  che  si  delineava  sull'oriz- 
zonte, l'agitazione  ricominciava. 

L'aspirante  Borgo,  che  era  diventato  come 
pazzo 5^  contribuiva  ad  aumentare  quella  ner- 
vosità. Correva  di  qua  e  di  là,  urlava,  si  but- 
tava per  terra,  saliva  sui  massi,  senza  piti 
ascoltare  ordini  o  consigli.  Dava  più  da  fare 
lui,  a  calmarlo  che  tutta  la  compagnia.  Ed 
il  suo  esempio  era  un  vero  guaio. 

Un  caporale  di  Peretola,  vicino  a  me,  si 
raccomandava  che  gli  lasciassi  sparare  almeno 
un  caricatore.  Non  sapeva  capacitarsi  che  si 
potesse  lasciar  quella  gente  raggiungere  il  pia- 
noro senza  ammazzarne  qualcuno. 

—  Ma  se  gli  vedo  !  —  ripeteva  —  La  guardi 
come  vengono  giti  ! 

E  imbracciava  il  fucile.  Altri  ed  altri  fa- 
cevan  come  lui.  Lo  stesso  Pietracadella,  ve- 
nuto su  anch'esso,  non  si  reggeva  più. 

Dovemmo  arrabbiarci,  minacciare,  per  te- 
nere la  linea  a  freno.  Il  tenente  Vallajrio  an- 
dava ripetendo  con  voce  arrochita,  in  cadenza  : 

—  Eagazzi,  ricordatevi  del  bacchettino  ! 
C  è  il  bacchettino  ! 

Io,  con  la  rivoltella  in  pugno,  mi  affan- 
navo a  spiegare  comic  fosse  un  volere  sciupar 
le  munizioni  sparar  da  lontano  in  quel  modo 
(c'erano  almeno  trecento  metri  fra  i  nemici 
e  noi)  ;  che  era  necessario  serbarle  per  quando 
fossero  venuti  all'assalto,  eccetera.  Quelli  che 
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non  volevs^n  capire^  li  facevo  tirar  giù  dai  com- 
pagni, urlando  che  li  avrei  accopi^ati  se  non 
obbedivano. 

Ma  c'era  sempre  qualcuno  che  non  po- 
teva stare  alle  mosse  ;  e  quando  in  linea  un 
soldato  spara,  è  quasi  impossibile  impedire 
che  il  fuoco  si  propaghi  da  cima  a  fondo,  fin- 
tanto che  ci  son  cart^^cce. 

Ora,  era  davvero  necessario  che  ciò  non 
accadesse.  Quando  gli  austriaci,  salendo  la 
groppa  dove  eravamo,  fossero  arrivati  sotto 
di  noi,  a  tiro,  se  avevamo  tutte  le  nostre  muni- 
zioni, avremmo  potato  tenerli  indietro  ;  vicini, 
si  poteva  abbatterne  una  gran  quantità  :  il 
resto  sarebbe  rovesciato  giù  a  baionettate. 
Senza  munizioni,  invece,  la  nostra  situazione 
si  sarebbe  fatta  difficile. 

Per  evitare  questa  possibilità,  decidemmo 
di  dare  un  po'  di  sodisfazione  agli  uomini, 
affine  di  fare  sfogare  alquanto  quella  ner- 
vosità. L'unico  modo  era  di  permettere  loro 
un  po'  di  sparatoria  a  comando,  e  così  fa- 
cemmo infatti.  Passata  la  voce,  e  stabilite  bene 
le  condizioni,  facemmo  caricare,  e,  ritti  fra 
i  nostri  soldati,  ognuno  di  noi  ufficiali  prov- 
vide a  regolare  il  fuoco  dei  propri. 

—  Punt  !  Foc  !    —  Punt  !  Foc  ! 

Un  fragore  lungo  squarciò,  a  più  riprese, 
il  silenzio  del  monte,  e  subito,  sulla  collma 
in  tralice,  si  notò  uno  scompiglio  fra  gii  au- 

SoFj'ici.  Kobilek  H 
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striaci.  Una  mitragliatrice  nostra,  che  già  spa- 
rava di  nn  po'  più  giù,  intensificò  nello  stesso 
tempo  il  suo  tiro,  aumentando  ancora  quel 
disordine. 

Terrorizzate,  le  squadre  nemiche  non  ca- 
lavano più  con  la  regolarità  di  prima  :  ar- 
restate un  n^ omento  dalla  sorpresa,  ondeg- 
giavano perplesse,  si  sparpagliavano,  poi  si 
ammassavano,  rovinando  insieme  per  il  pen- 
dio flagellato. 

Né  quell'avvallare  in  confuso  era  senza 
guai  per  loro.  Ogni  mom^ento  si  vedevano  uo- 
mini rotolarle  colpiti,  abbattersi  tvi  sassi,  bran- 
colare fra  i  cespugli,  o  fuggire  a  ritroso,  fe- 
riti, sparendo  dietro  la  schiena  della  collina. 

Quando  il  caricatore  fu  finito,  facemmo  a 
forza  cessare  il  fuoco,  e  solo  la  mitragliatrice 
seguitò  a  sparare. 

Senonchè  un'unica  mitragliatrice  non  po- 
teva br.stare  per  la  difesa  della  nostra  posi- 
zione ;  tanto  più  che  al  fuoco  delle  nemiche 
s'era  aggiunto  quello  dei  cannoni  intram.ez- 
zato  anche  da  qualche  colpo  dei  nostri.  La 
faccenda  si  faceva  dunque  seria  :  bisognava 
provvedere,  dare  ordini  ;  m,a  per  darne  biso- 
gnava riceverne. 

Intanto,  da  un  pezzo,  avevamo  perso 
di  vista  il  maggiore  Casati  :  ci  sarebbe  vo- 
luto l' ufficiale  di  collegamento  che  correg- 
gesse i  dati    di   t^'o    delja  Yio^tr^    artiglieria, 
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e  neanche  lui  nessuno  sapeva  dove  fosse. 
L'uno  e  l'altro  erano  spariti  insieme,  e  per 
quanto  cM limassimo,  domandassimo  non  era 
possibile  ritrovarne  le  tracce. 

A  queste  tormentose  difficoltà  se  ne  ag- 
giunse, a  un  tratto,  un'altra.  Appena  ero  sceso 
nella  trincea,  l'amico  Vallario  mi  aveva  detto 
che  una  compagnia  del  128,  comandata  dal 
tenente  *  era  venuta,  non  si  sa  come,  a 
inserirsi  fra  le  nostre,  rompendo  così  l'omo- 
geneità della  linea,  e  minacciando  d' incep- 
pare i  nostri  possibili  movimenti.  Adesso  lo 
stesso  *,  passando  la  voce  d'uomo  in  uomo, 
ci  faceva  sapere  che,  quanto  a  lui,  un  ordine 
l'aveva  avuto,  ed  era  di  ritirarsi. 

Ritirarsi  !  Yallario  ed  io  ci  guardammo  in 
vi&o  senza  capire.  Era  vero  che  per  respingere 
vittoriosamente  un  forte  attacco  ci  sarebbero 
occorsi  mezzi  migliori  di  quelli  che  avevamo, 
ma  la  nostra  posizione,  trincerati  su  quella 
cima,  era  anche  così  propizia,  che  almeno  resi- 
stere avremmo  potuto  per  un  pezzo. 

Eispondemmo  a  *  che  si  spiegasse.  Egli  ci 
fece  arrivare  un  foglio  firmato  dal  suo  colon- 
nello, nel  quale  leggemmo  infatti  un  ordine 
preciso  di  ritirata.  Gli  mandammo  a  dire  al- 
lora che  si  ritirasse  pure,  se  quello  era  il  suo 
dovere  :  noi  saremmo  restati  a  qualunque  costo. 

Tuttavia,  quella  parola  «  ritirata  »  aveva 
turbato  un  po'  tutti.  I  soldati,  subitamente 


allarmati,  se  la  ripeteyano  sottovoce,  guar- 
dando agli  ufficiali,  come  per  rendersi  conto 
se  ci  fosse  davvero  un  qualche  pericolo,  che 
pure  non  arrivavano  a  vedere. 

Ma  il  peggio  fu  quando  gli  uomini  di  *, 
balzati  fuor  della  trincea,  ci  passarono  ac- 
canto di  corsa  confusamente,  come  gente  che 
fuggisse.  Oi  provammo  a  trattenerli,  ma  essi 
ripetevano  clie  avevano  l'ordine  di  ritirarsi  e 
si  ritiravano. 

Dovemmo  lasciarli  fare  :  senonchè,  l'esem- 
pio era  pericoloso,  e  già  anche  qualcuno  dei 
nostri  si  provava  a  imitarli. 

Per  finirla  subito  con  quella  triste  av- 
ventura che  poteva  diventare  tristissima,  ri- 
corremmo al  mezzo  piìi  spiccio.  Minaccia  del 
più  tremendo  gastigo  a  ehi  si  fosse  mosso 
senza  ordine,  e  quelli  che  facevan  Patto  di 
scavalcare  il  parapetto  :  riacciuffati  e  rinchio- 
dati  al  loro  posto. 

Eiuscimmo  assai  facilmente  ad  ottenere 
quello  che  volevamo,  mentre  la  compagnia  di  * 
spariva  finalmente  non  so  dove,  come  non 
ho  mai  saputo  perchè. 

Bisognava  convenire  però,  che  quel  nostro 
isolamento  era  pieno  di  minacce,  e  non  era  bene 
durasse  troppo.  Ne  parlai  a  Vallario,  che  mi 
era  più  vicino  degli  altri,  ed  anche  lui  fu  d'ac- 
cordo con  me  che  era  necessario  prima  di  tutto 
rintracciare  il  maggiore  Casati. 
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Ma  il  maggiore  Casati,  dov'era  ?  Ne  do- 
mandammo di  miovo,  a  destra,  a  sinistra,  ( 
chi  diceva  d'averlo  visto  andare  avanti,  chi 
assicm^ava  fosse  dietro  di  noi.  Per  uscire  da 
questa  incertezza,  decidemmo  di  andarne  in 
cerca  noi  due,  uno  da  una  parte,  uno  dall'al- 
tra, immediatamente. 

E  così  facemmo  infatti.  Cautamente,  a  gat- 
toni, ci  trascinammo  fin  dietro  la  cresta  roc- 
ciosa ;  e  di  lì.  Vallarlo  si  allontanò  verso  la 
testa  della  linea,  io  verso  la  coda. 

Camminai  per  ulcuni  minuti,  di  scaglione 
in  scaglione,  come  sur  una  cornice,  intanto 
che  le  mitragliatrici  seguitavano  la  loro  mu- 
sica, e  le  granate  scoppiavano  sempre  più  fìtte 
nella  verde  conca  sotto  di  me,  dove  adesso 
non  si  sentiva  piti  né  un  rumore  né  una  voce 
d'uomini  che  avanzassero. 

Di  Casati,  però,  nessuna  traccia.  Non  riu- 
scii a  trovare  che  qualche  soldato  sconosciu- 
to, come  in  agguato,  e  finalmente  un  gruppo 
di  mitraglieri,  intorno  a  un  tenente  scono- 
sciuto anche  lui,  ma  che  mi  accolse  cor- 
dialmente, e  si  mostrò  subito  pronto  ad  aiu- 
tarmi qvendo  gli  ebbi  descritto  il  pericolo 
della  nostra  situazione. 

In  mancanza  di  colui  che  poteva  darci  consi- 
gli ed  ordini,  avevo  pensalo,  appena  visto  quel- 
l'ufficisile,  che  il  meglio  per  ora  sarebbe  stato 
premunirsi  contro  qualunque  attacco,  e  poiché 
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egli  avovft  detto  di  poter  mettere  a  nostra  di- 
sposizione uni,  delle  mitragliatrici  clie  vede^'o 
per  terra  accanto  a  lui,  mi  parve  che  non  ci 
fosse  da  metter  tempo  In  mezzo  nelPaccet- 
tar  quell'aiuto. 

Lo  pregai  dunque  di  pigliare  con  sé  una 
parte  dì  quei  suoi  soldati,  die  trasportassero 
Parma,  le  munizioni,  e  di  venire  nella  nostra 
trincea.  Egli  acconsenti,  e  rifacemmo  insieme 
quel  cammino  scabroso. 

Ci  volle  del  tempo  per  superare  i  grandi 
ostacoli,  i  passi  difficili.  I  soldati  carichi  del 
fusto,  del  cavalletto  della  mitragliatrice,  delle 
cassette  di  munizioni,  incespicavano,  fra  gli 
scogli  scheggiati,  sdrucciolavano  sulla  borrac- 
cina ;  tiravano  innanzi  con  pena  estrema  ag- 
gavignati  alle  radiche  serpeggianti  fra  i  sassi, 
ansando,  bestemmiando,  con  la  faccia  infocata 
e  grondante  di  sudore. 

Arrivammo,  alla  fine.  Ma  prima  di  supe- 
rare l'ultimo  riparo,  battuto  ognor  più  forte 
dal  nemico,  bisognava  ancora  esaminare  quale 
fosse  la  posizione  migliore  per  collocarvi  la 
nostra  arma  ;  cosicché,  lasciati  gli  uomini 
rannicchiati  in  quel  dirupo,  continuammo  soli, 
il  tenente  ed  io,  la  salita,  fino  al  cocuzzolo 
estremo. 

Fui  sorpreso  di  trovarvi  alcuni  soldati 
nostri,  chini  davanti  a  una    crepa   della  roc- 
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eia,  e  più  sorpreso  ancora  di  vedere  in  quel- 
la, come  incastrato,  col  viso  contro  la  terra, 
l'amico  Vallario,  immobile  come  fosse  sve- 
nuto 0  morto. 

Ansioso  di  sapere  di  che  si  trattasse,  mi 
avvicinai  a  Ini  e  lo  scossi,  domandandogli 
Che  gli  fosse  succe&so.  Si  voltò  come  traso- 
gnato, senza  tuttavia  uscir  dal  suo  buco,  con 
gli  occhi  stravolti,  la  faccia  pallidissima,  e, 
solo  a  cenni,,  mi  fece  capire  che  qualcosa  di 
grosso  era  accaduto  nella  linea,  e  ch'egli  ne 
era  come  disperato  e  annullato. 

Interrogai  i  soldati  per  avere  qualche  in- 
formazione' più  precisa.  Seppi  che  il  tenente 
Vallario,  dopo  aver  cercato  inutilmente  il  no- 
stro maggiore,  era  tornato  al  suo  posto  ed  a- 
veva  trovato  la  linea  vuota. 

(Censura) 

Eimasi  trasecolato,  sebbene  un  po'  in  dub- 
bio sulla  verità  di  quello  che  intendevo.  In 
ogni  modo  mi  premeva,  e  ora  più  che  mai,  ve- 
dere il  collega  ritornare  in  se.  Perciò  lo  afferrai 
per  le  braccia,  e  quasi  por  forza,  lo  tirai  fuori 
dal  crepaccio.  Lo  pregai  di  farsi  coraggio, 
di  aiutarmi  a  rimediare  il  guaio,  se  era  an- 
cora possibile. 

Con  una  espressione  del  volto  e  una  voce 
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u.a  sonnambulo,  mi  supplicò  di  lasciarlo  lì,  di 
fare  da  me  quello  che  potevo.  E  come  insistevo 
nei  miei  incitamenti  : 

— •  Ma  non  lo  vedi  -—  mi  disse  dolorosa- 
mente —  che  non  sono  piti  Vallarlo. 

Stavo  per  perdernii  anch'  io  in  quell'ec- 
cesso di  scoraggiamento,  quando  alzando  la 
testa  vidi  ritto  accanto  a  noi  il  capitano 
Guardi,  arrivato  lassti  non  so  da  dove  né  come. 
Era  pallido  in  faccia  e  stravolto  egli  pure,  come 
tutti  noi  ormai.  Mi  disse  che  lui  stesso  non 
sapeva  più  cosa  fare,  con  la  sua  compagnia 
isolata,  senza  ordini,  in  procinto  di  essere  ac- 
cerchiati da  un  momento  all'altro,  travolti, 
disfatti. 

Questa  nuova  testimonianza  di  una  situa- 
zione inaspettatamente  così  terribile,  non  con- 
tribuì certo  ad  alleggerire  la  mia  angoscia  ; 
ma  la  presenza  di  un  altro  col  quale  almeno  si 
poteva  consigliarsi,  mi  rinfrancò  un  poco.  Ci 
accovacciammo  tutti  per  terra,  prendendo  in- 
tanto un  poco  di  tempo  per  riordinare  i  nostri 
pensieri  e  aspettare  qualche  nuovo  evento. 

Vallarlo,  seduto  fra  noi,  cominciò  frattanto 
a  rianimarsi,  a  riprendere  contatto  con  la 
realtà.  La  quale  diveniva  e  appariva  sempre 
piti  minacciosa,  su  quella  cresta  pelata,  in- 
torno a  quel  grondone  petroso,  dove  resta- 
vamo appollaiati,  a  perpendicolo  sopra  un 
abisso  mortale. 
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A  raffiche,  a  intervalli  brevissimi,  le  gra- 
nate nemiche  e  nostre  strisciavano  urlando,  a 
pochi  metri  dalla  nostra  testa,  scoppiavano  iro- 
samente sugli  scogli  intorno,  si  sprofondavano 
con  schianti  dilaniatori  nella  folta  conca  sofcto 
di  noi.  Era  come  se  i  nemici  e  gli  amici  si  fos- 
sero intesi  un  momento  per  non  permetterci 
neanche  di  pensare,  per  schiacciare  noi  pure 
ultimi  rimasti  in  quel  nido  di  sassi. 

Intanto  altri  smarriti  erano  arrivati  fra 
noi  :  l'aspirante  Luchini  di  Firenze,  un  gio- 
vane, quasi  un  bambino,  col  suo  attendente  ; 
un  sergente,  non  so  di  che  compagnia  ;  due 
o  tre  graduati  ancora.  Ci  guardavamo  fra  noi, 
senza  una  parola. 

Ma  quando  Yallario  fu  rimesso  del  tutto, 
cominciammo  a  ragionare.  In  realtà,  come 
stavan  le  cose  ?  I  nostri  soldati  eran  davvero 
partiti  ?  Cosa  si  trattava  di  fare  ?  Pareva  a 
tutti  impossibile  che,  rimasti  noi  così  soli, 
gli  austriaci  non  venissero  innanzi. 

Decidemmo  di  tornare  nella  trincea  per 
vedere,  osservare.  E,  carponi,  uno  dietro  al- 
l'altro, oltrepassammo  infatti  la  cresta. 

Qualche  cadavere  giaceva  agli  orli  del 
fossato:  in  fondo  ad  esso,  presso  l'im.boc- 
catura,  un  ufficiale  dell'^altro  reggimento  era 
arrovesciato  nella  polvere,  rigido  e  solitario, 
con  la  serenità  della  morte  sul  volto  bianco. 

Avanzammo  per  il  camminamento,  fino  a 
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un  rientrante  dove  lo  scaro  era  più  profondo 
e  più  largo,  e  lì  ci  stendemmo  l'uno  a  ridosso 
dell'altro,  al  sicuro  per  un  momento.  Erava- 
mo sei  :  Vallario,  11  tenente  mitragliere,  Pa- 
spirante  Luchini  col  suo  soldato  e  il  ser- 
gente. 

Ho  detto  al  sicuro,  intendendo  una  sicu- 
rezza relativa,  ed  ùo  detto  per  un  momento, 
giacché  eravamo  appena  arrivati,  che  il  fuoco 
delle  mitragliatrici  e  dell'artiglieria  raddoppiò 
d'un  colpo,  e  in  pochi  minuti  diventò  così 
feroce  e  tremendo  che  ognuno  di  noi  fu  sicuro 
a  un  tratto  di  non  uscir  vivo  da  quella  fossa 
deserta. 

Le  granate,  le  bombarde,  le  torpedini  scop- 
piavano da  tutte  le  parti  in  uno  spazio  di 
pochi  meirri  quadrati  ;  nuvoli  di  fumo  e  di 
polvere  l'alzavano  intorno  a  noi,  oscurando  il 
sole  ;  sassi  e  terra  piovevano  sul  cocuzzolo 
brullo;  gli  shrapnels  schiantavano  nell'aria  inon- 
dandoci di  pallottole,  per  fortuna  innocue,  e 
le  loro  nuvolette,  bianche,  nere,  rosee  pare- 
vano indugiarsi  proprio  sopra  di  noi  per  in- 
dicare il  bersaglio  ai  nemici.  Og-ni  tanto  un 
tonfo  più  formidabile,  un  305,  faceva  sobbal- 
zare il  suolo  ;  e  allora  sembrava  che  per- 
sino il  cielo  oscillasse  e  si  scolorasse  di  sgo- 
mento. 

Era  nel  pensiero  di  ognuno  di  noi  che 
ciascun  attimo  in   quell'inferno  era  l'ultimo 
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della  nostra,  esistenza.  Ci  guardr^vamo,  trat- 
tenendo il  respiro,  preparati  ormai  al  sacrifìcio 
imminente,  come  vittime  rassegnate  al  loro 
destino  fissato  dall'eternità. 

Il  sole,  quasi  allo  zenit,  ci  schiacciava  con 
le  sue  fiamme  implacabili  ;  il  ciclo  bianco  a 
forza  di  esser  limpido  ci  abbarbagliava  ;  la 
terra  smossa  della  trincea  ardeva  e  si  sfaldava 
piano  piano  ;  le  nostre  membra  bollivano  am- 
massate in  quell'afa  ristretta. 

Non  saprei  dire  quanto  restammo  in  quel- 
l'attesa di  un  colpo  cbe  ci  sfracellasse  e  met- 
tesse fine  alla  nostra  agonia. 

So  invece  cbe  a  un  certo  punto  i  nostri 
spiriti  si  sollevarono  d' improvviso,  come  se 
avessimo  superato  il  limite  massimo  di  un  an- 
goscia istintiva,  e  una  gaia  serenità  si  diffuse 
fra  noi.  No,  tutto  era  troppo  terribile  e  assurdo 
per  considerarlo  al  modo  naturale  :  meglio 
divenire  assurdi  anche  noi,  denudard  della 
nostra  umanità,  come  sempre  ci  si  denuda  in 
guerra,  davanti  alla  morte,  la  cui  presenza  fa 
tutti  belli  e  puri. 

Tirammo  fuori,  chi  la  sigaretta,  chi  la 
pipa,  e  ci  mettemmo  a  fumare  e  a  motteg- 
giare. La  tempesta  delle  cannanate,  degli  urli, 
dei  rombi,  dei  sibili  continuava.  Continuasse 
pure  ;  noi  ridevamo  intanto  per  l'ultima  volta, 
trasfigurati  in  una  sorta  di  luce  tragica  che  ci 
rendeva  grandi. 
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Se  un  giorno  io  dovessi  ricevere  un  premio 
attestante  il  mio  coraggio,  vorrei  clie  nella 
motivazione  non  si  parlasse  né  di  fatiche,  né 
di  pericoli  affrontati,  ma  si  scrivesse  solo  que- 
sto :  «  Fu  allegro  nella  trincea  del  Kobilek  ». 


Eipensando  a  quei  momenti,  nella  pace  di 
questa  camera  d'ospedale,  ho  messo  giù  pochi 
versi  facili,  che  ritraggono  assai  bene  lo  stato 
del  mio  spirito  in  quella  circostanza. 


Sul  fianco  biondo  del  KohiWk 
Vicino  a  Bavterca 
Scoppiano  gli  shrapnels  a  mazzi 
Sulla  nostra  testa 

Le  lor  n'Uvoleite  di  fumo 
Bianche  color  di  rosa  nere 
Ondeggiano  nel  nuovo  cielo  d^  Italia 
Come  deliziose  bandiere 

Nei  boschi  intorno  di  freschi  nocciuoli 
La  mitragliatrice  canta 
Le  pallottole  che  sfiorano  la  nostra  guancia 
Hanno  il  suono  di  un  bacio  lungo  e  fine  che  voli 
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Se  non  fosse  il  barbaro  ondante  fetore 
Di  queste  carogne  nemiche 
Si  potrebbe  in  questa  trincea  che  si  spappola  al  sole 
Accender  sigarette  e  pipe 

E  tranquillamente  aspettare 
Soldati  gli  uni  agli  altri  più  che  fratelli 
La  morte  che  forse  non  ci  oserebbe  toccare 
Tanto  siamo  giovani  e  belli. 


Senonchè,  quell'ebbrezza  di  sacrifizio,  non 
poteva  durare  indefinitamente  :  la  ragione  e 
r  istinto  della  vita  dovevano  pur  riprendere 
il  loro  impero. 

E  così  fu  infatti.  Dopo  aver  aspettato  un 
pezzo  la  nostra  ora  invano,  e  invano  sperato 
oscuramente  che  quel  finimondo  cessasse,  il 
quale  invece  andava?  tutt^jvia  aimentando, 
cominciammo  a  domandarci  se  lo  star  lì,  iu- 
quelle  condizioni,  non  fosse  poi  inutile,  oltre- 
ché assurdo. 

Il  tenente  mitragliere  ci  prometteva  di  te- 
ner la  posizione,  se  riusciva  a  portare  la  sua 
mitragliatrice  nella  trincea,  e  forse  ci  sarem- 
mo arrivati  ;  ma  tenere  una  posizione  isola- 
ta, in  cinque,  senza  ormai  piti  nessuna  spe- 
ranza che  potesse  riuscire  a  qualche  cosa  — - 
a  che  scopo  ì 
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10  vedevo  la  cosa  come  gli  altri,  e  dissi 
che  per  conto  mio,  sarei  restato,  se  si  trattava 
di  restare,  ma  mi  sembrava  più  naturale  cer- 
car di  ricongiungerci  a  qualche  altro  batta- 
glione, che  probabilmente  doveva  essere  in 
quelli,  valle  boscosa  dove  prima  sentivamo 
gente  che  parlava  e  si  moveva. 

Questo,  se  proprio  la  trincea  era  stata 
tutti  sgombrata. 

Ma  come  a  ognano  pareva  impossibile  che 
tutti  i  nostri  si  fossero  davvero  ritirati  dal  co- 
cuzzolo, convenimmo  di  assicurarcene  prima 
di  prendere  una  decisione  qualsiasi. 

Presi  io  questo  incarico,  e  chiamato  vicino 
a  me  il  sergente  che  era  con  noi,  gli  spiegai 
quello  che  si  trattava  di  fare.  Si  levasse  in- 
tanto le  giberne,  la  sciabola  baionetta  ;  posasse 
il  fucile,  il  tascapane,  tutto  ciò  insomma  che 
poteva  ingombrarlo,  e  carponi,  schiacciato  il 
più  possibile  a  terra,  in  modo  da  non  esser 
visto  in  nessuna  miiuiera,  avanzasse  lungo  la 
trincea  serpeggiante,  spingendosi  il  più  lon- 
tano potesse,  e  si  assicurasse  se  era  vuota  o  no. 
Gli  promettevo  che  non  ci  saremmo  mossi  pri- 
ma che  egli  ritornasse  con  una  risposta. 

11  sergente  pg»rtì,  e  non  riapparve  che  pa- 
recchi minuti  più  tardi  ;  ma  in  fretta  e  tutto 
agitato.  Gli  chiedemmo  che  cosa  avesse  visto. 

—  In  cima  alla  trincea  —  rispose  —  ci 
sono  gli  austriaci  che  vengon  giù. 
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—  Ma  no  !  eran  forse  i  nostri. 

—  Sono   anstmci  :  li  ho   sentiti   parlare. 
Capimmo  tutti  che  non  c'era  più  tempo  da 

perdere  :  bisognava  decidersi.  O  correre  il  ri- 
schio che  comportava  l'avventura,  o  salvarsi 
immediatamente.  Scegliemmo  quest'ultimo  par- 
tito. A  uno,  a  uno  uscire  velocemente  di 
trincea  e  buttarci  al  di  là  della  cresta. 

L'aspirante  Luchini  e  il  suo  attendente 
furono  i  primi  a  balzar  fuori  e  a  sparire  die- 
tro ai  massi  percossi  dalle  schegge  e  dalle  pal- 
lottole ;  noi  li  seguinmio,  fra  lo  scroscio  dei 
proiettili. 

Ci  trovammo  dall'altra  parte,  tutti  inco- 
lumi, nuovamente  nell'  incertezza  su  ciò  che 
potevamo  fare  ora.  Una  caverna  austriaca, 
scavata  nel  masso  a  pochi  metri  da  noi,  ci 
procurò  un  riparo  momentaneo. 

Di  li  potemmo  osservare  con  calma  ciò  che 
accadesse  nella  valle  di  sotto,  e  s abito  ricono- 
scemmo che  infatti  era  piena  di  truppe  nostre 
che  avanzavano  fra  le  piante  verso  la  quota 
da  conquistare.  Non  solo,  ma  improvvisa- 
mente vedemmo  altre  forze  italiane  apparire 
sur  un'altura  di  fronte  e  dilagare  verso  lo 
stesso  punto,  con  movimenti  e  urli  d'allegria, 
agitando  bandiere  e  dischi,  per  un  terreno  brullo 
e  scabro  che  non  amxmetteva  equivoci. 

Era  diffìcile  capire  che  cosa  stesse  avve- 
nendo. Tn  fondo  al  vallone  e  sul  monte  difaccia, 
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i  nostri  che  andavano  su  ;  dietro  di  noi,  i  nemici 
che  venivano  innanzi  !  Che  mistero  era  quello^ 

Senza  cercar  di  penetrarlo,  sentii  che  il 
meglio  era  di  uscir  dalla  caverna  e  buttarsi  giti 
per  la  china,  dietro  a  quelli  che  avanzavano. 
Lo  dissi  agli  altri  ;  ma  come  le  loro  opinioni 
eran  varie,  non  stetti  a  discutere  :  lasciai  il 
riparo,  e  mi  slanciai  a  basso. 

Il  terreno,  molle  e  folto  d'erba,  precipitava 
quasi  a  picco,  sicché  ne  percorsi  un  gran 
tratto  di  corsa  a  balzelloni,  rotolando  ogni 
momento,  trascinando  con  me  gli  sterpi  e  gli 
arbusti  ai  quali  cercavo  di  aggrapparmi  in 
quella  rovina.  IMa  più  giù  cominciava  il  bosco, 
dove  potetti  finalmente  riprender  piede  e 
camminare  alla  meglio. 

Non  vedevo  però  ancora  nessuno,  e  solo 
udivo  più  distintamente  le  solite  voci,  qualche 
comando  di  ufficiale  che  incitava  i  suoi  uo- 
mini, su  per  il  pendio  della  conca  che  risa- 
liva alla  mia  destra,  verso  la  mèta. 

Errai  un  poco  per  il  bosco,  dietro  a  quelle 
voci,  finché  trovai  un  soldatino  giovane,  va- 
gante come  me  in  quella  solitudine  rimbom- 
bante di  esplosioni  continue,  al  quale  do- 
mandai chi  fosse,  a  quale  reparto  apparte- 
nesse e  dove  fossero  i  sixoi  compagni.  Mi  disse, 
che  era  an  portaordini,  posto  li  di  collegamento  e 
che  il  battaglione  avanzante  era  il  secondo  del 
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nostro  reggimento,  e  che  se  volevo  trovare  un 
ufficMe  andassi  avanti  con  Ini. 

Ci  mettemmo  in  cammino  insieme  sti  per 
il  fondo  della  valle,  sparso  di  cadaveri  ne- 
mici, d'armi,  di  cappotti,  di  coperte,  di  zaini 
abbandonati  ;  tutto  lacerato  dalle  buche,  dai 
solchi  fatti  dai  proiettili  ;  ingombro  di  fronde 
e  rami  schiantati  ;  biancheggiante  di  ma- 
cigni dissepolti  dalle  cannonate,  scagliati  in 
aria  e  ripiombati  qua  e  là,  nei  cespagU 
e  siiU'erba. 

Eravamo  tult'e  due  mollo  stanchi,  e  ogni 
pochi  passi  ci  sedevamo  in  terra  per  riposarci 
an  momento,  mentre  sopra  il  bosco  striscia- 
vano le  granate,  e  il  suolo  ci  balzava  sotto, 
quando  ci  scoppiavan  vicino. 

Arrivammo  alfine  davanti  a  una  specie 
di  cal-de-sac  che  la  valle  formava  prima  di 
finire  sotto  la  quota  agognata,  e  dove  la  mia 
guida  mi  abbandonò,  assicurandomi  che  un 
po'  più  innanzi  avrei  trovato  altra  gente. 

Un  minuto  dopo  vidi  infatti,  radunati  appiè 
di  una  rupe,  una  quantità  di  uomini,  chi  ritto, 
chi  seduto,  chi  sdraiato  per  terra,  e,  in  mezzo 
a  loro,  alcuni  colleghi,  sfiniti  come  me  dalla 
fatica,  dal  caldo,  dalle  emozioni. 

Mi  rivolsi  a  uno  che  conoscevo  un  poco 
di  Tista,  e  gli  raccontai  quello  che  era  suc- 
cesso nella  nostra  trincea,  e  come  da  quella 
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parte  ci  fosse  il  pericolo  di  vedersi  da  un 
momento  all'altro  arrivare  addosso  il  nemico. 

Il  mio  racconto  impressionò  tutti  sini- 
stramente. Mi  pregarono  di  scrivere  in  suc- 
cinto tutto  ciò  che  avevo  detto,  che  essi 
avrebbero  mandato  subito  il  biglietto  al  mag- 
giore Foglietta,  loro  comandante.  Acconsentii, 
e  un  soldato  partì  immediatamente  col  mio 
scritto. 

Io  mi  sedetti  con  quegli  ufficiali,  sodi- 
sfatto al  pensiero  di  aver  reso  forse  un  gran 
servigio  a  loro,  e  a  tutto  il  battaglione,  evi- 
tandogli qualche  brutta  sorpresa  ;  ma  nello 
stesso  tempo  piti  inquieto,  perchè,  via  via  che 
ci  riflettevo,  vedevo  sempre  più  chiara  la 
gravità  di  quella  minaccia  su]  fianco  delle 
nostre  forze. 

Le  granate  intanto  seguitavano  a  pio- 
vere tutt'  intorno,  alcune  abbattendosi  sulle 
rocce,  con  un  fragore,  un  rovinìo  di  sfacelo 
che  intontiva  e  costernava.  Eassegnato  a  tutto 
guairdavo  in  giro  il  triste  luogo  dove  eravamo. 

Torno  torno  a  una  radura  brulla  e  nerastra, 
si  sprofondavano  sotto  terra  tre  o  quattro  ca- 
vierne  scavate  dagli  Siustriaci,  coperte  di  tronchi, 
d'assi  imputridite,  di  bandoni. arrugginiti,  dis- 
simulati sotto  uno  strato  di  zolle  pelate  e 
risecchite.  Un  carretto  fracassato  era  riverso 
all'  imboccatura  di  una  di  esse  ;  per  terra  era- 
no disseminati  pezzi  di  ferro  contorti,  ruote  di 
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filo  dentato,  x)ezzi  di  corda,  camicie  in  bran- 
delli, lorde  di  f'mgo  e  di  sangue,  borracce, 
bottiglie  vuote  e  carte  in   quantità. 

Sul  margine  di  una  viottola  che  s' internava 
nel  bosco,  giacevano,  l'uno  accanto  all'altio,  tre 
cadaveri  austriaci,  tumetatti,  lividi,  il  viso  e  le 
mani  abbruciacchiati  senza  più  nulla  di  amano, 
Sembrai^ano  tre  mucchi  di  cenci  o  di  spazza- 
tura, intorno  a  cui  ronzavan  le  mosche  e  bru- 
licavano mJlioni  d' insetti. 

Accanto  a  quello  che  m'era  più  vicino,  bian- 
cheggiava an  libro  nuovo,  che  piti  tardi  rac- 
colsi e  portai  con  me.  Era  II  Mondo  come 
Volontà  e  Rappresentazione  di  Schopenhauer, 
in  una  di  quelle  edizioni  di  gusto  tedesco, 
linde,  corrette  e  odiose.  Se  lo  spettacolo  che 
mx'era  davanti  non  fosse  stato  tanto  acco- 
rante, ci  sarebbe  stato  da  ridere,  a  veder  la 
sorte  toccata  a  quel  lettore  pessimista  ! 

Ma  no,  non  era  il  momento  di  ridere.  La 
morte  in  battaglia,  è  cosi  vicina  a  tutti  che 
ci  si  sente  portati  a  rispettarla  anche  nel  ne- 
mico. Inoltre,  l' idea  di  ciò  che  poteva  suc- 
cedere era  troppo  tormentosa. 

M'era  sorto  il  dubbio  che  avvertire  il 
maggiore  Foglietta  come  avevo  fatto  non 
fosse  sufficiente.  Forse  era  necessario  prevenire 
anche  il  comandante  del  reggimento.  Ne  parlai 
con  i  colleghi,  i  quali  furono  del  mio  stesso  av- 
viso, e  mi  pressarono  anzi  a  farlo  al  più  presto. 
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Mi  ^Iz^i  dunque  e  mi  rimisi  in  cammino  giù 
per  la  valle.  Andavo  solo  fra  i  tronclii  e  li 
sterpi,  incerto  della  via  da  seguire,  ansioso  di 
arrivare  dal  colonnello  prima  che  avvenisse 
qualche  guaio,  sempre  più  assa]ito  dal  timore 
di  aver  già  troppo  tardato. 

Il  luogo  che  traversavo,  a  mano  a  mano 
che  andavo  allontanandomi  dai  miei  colleghi, 
diveniva  ognora  più  desolato.  Tutto  intorno 
era  deserto,  stranamente  silenzioso,  malgrado 
i  continui  rombi  delle  esplosioni,  e  com^e 
morto.  Gli  alberi,  l'erba,  i  sassi,  la  terra,  il 
cielo,  il  sole,  non  avevano  più  nessun  colo- 
re, ai  miei  occhi;  come  non  ne  ebbero  più  fin- 
che durò  la  battaglia  ;  tutto  era  un  grigiore, 
una  lividezza  funerea,  quasi  che  la  natura 
avesse  perso  ogni  suo  attributo,  si  fosse  ir- 
rigidita in  una  specie  di  spettralità  sepolcrale 
ed  astratta. 

Percorsi  cosi  gran  parte  della  valle,  risalii 
verso  i  fianchi  della  collina  sulla  quale  ave- 
vamo passato  la  notte  e  dove  mi  avevan  detto 
trovarsi  allora  il  comando  del  reggimento. 
Avt^ei  voluto  trovar  qualcuno  che  m' indicasse 
il  sito  preciso,  ma  la  solitudine  tutt'  intorno 
era  completa. 

Più  d'una  volta  avevo  dovuto  gettarmi  al 
suolo  o  acquattarmi  dietro  qualche  tronco  per 
evitare  che  una  scheggia  dei  tanti  proiet- 
tili   schiantanti  di  momento  in  momento  die- 
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irò,  innftnzi  a  me,  ai  miei  lati,  mi  ferisse 
o  mi  uccidesse  oscuramente  in  quella  bieca 
conca. 

Ed  ero  quasi  arrivato  a  girar  lo  sprone 
roccioso  deU 'altura,  quando  appunto  una  di 
quelle  granate,  piti  grossa  delle  altre,  mi  schian- 
tò vicino,  prima  ancora  clie  mi  accorgessi  del 
suo  arrivo.  Una  scossa  tremenda  dell'aria 
mi  fece  vacillare,  m' intronò  tatto  ;  un  vor- 
tice di  fumo  tetro  e  di  terra  mi  avvolse,  men- 
tre come  una  rapida  frustata  percosse  il  mio 
occhio  sinistTO,  con  un  dolore  che  quasi  mi 
fece  svenire. 

Mi  appoggiai  a  un  querciolo  per  non  ca- 
dere, incerto  ancora  se  soltanto  l'occhio  fosse 
stato  colpito.  Mi  aspettavo  di  sentirmi  subito 
dopo  qualche  altra  ferita  per  il  corpo  ;  ma, 
passato  l' intontimento,  mi  accorsi  che  tutte 
le  altre  membra  era  intatte. 

L'occhio  non  potevo  piti  aprirlo:  al  solo  ten- 
tare di  sollevar  la  palpebra,  uno  spasimo  acuto 
'  mi  penetrava  fino  al  cervello,  e  la  gota  mi  s'inon- 
dava di  lacrime.  Cercai  il  fazzoletto  per  asciu- 
garmi, ma  mi  accorsi  di  averlo  perso.  Dovetti 
tapparmi  l'occhio  con  la  mano,  e  mi  rimisi 
in  cammino  guidandomi  con  quello  solo  che 
mi  era  rimasto  illeso. 

Mi  accorsi  però  presto  che  il  male  dell'u- 
no influiva  anche  sull'altro  ;  come  s  ^  un  velo 
mi  si  fosse  steso  sulla  pupilla,  vedevo  tutto 
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torbo  e  appannato,  tanto  che  l'andare  avanti 
mi  diveniva  difficilissimo. 

Per  di  più,  la  via  si  faceva  sempre  più 
aspra.  M'ero  cacciato  sn  per  nna  costa  sas- 
sosa, per  nn  intrico  di  piante  e  di  pruni,  fra 
i  quali  incespicavo,  mi  trovavo  lega,to,  inca- 
gliato, trattenuto.  Appoggiandomi  a  un  ba- 
stone, che  dovetti  farmi  lì  per  li,  cercavo 
di  aprirmi  alla  meglio  un  passaggio,  ma  il 
dolore  e  la  stanchezza  mi  vincevano.  Ogni  poco 
ero  costretto  a  scavalcar  rami  e  tronchi  spez- 
zati dalle  cannonate,  e  che  mi  sbarravano  il 
passo,  quasi  che  tutte  le  altre  difficoltà  non 
bastassero. 

Mi  sentivo  orribilmente  miserabile,  bran- 
colante, lacrimante,  mezzo  cieco  in  quel  modo, 
lercio,  sudato,  con  la  gola  riarsa  e  il  cuore 
che  mi  saltava  in  petto  come  se  volesse  uscir- 
ne. Tiravo  innanzi  tuttavia,  che  il  più  im- 
portante di  ogni  cosa  era  di  portar  presto  la 
mia  imbasciata. 

In  un  avvallamento  dell'  altura,  m' im- 
battei improvvisamente  in  un  gruppo  di  sol- 
dati di  un  battaglione  di  rincalzo,  i  quali 
aspettavano,  chiusi  in  una  cupa  trepidazione, 
l'ordine  di  raggiungere  gli  altri.  Domandai 
a  un  ufficiale  ch'era  tra  loro  dove  fosse  la 
sede  del  comando.  Mi  disse  che  non  ne  ero 
più  lontano  e  m' insegnò  la  via  più  comoda 
per    arrivarvi.    Mi    domandò    cosa    avveniva 
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più  innanzi  ed  io  V  informai  di  tutto  in  poche 
parole.  Gli  dissi  del  caso  della  trincea  sulla 
cresta,  della  sparizione  del  nostro  maggiore, 
della  mia  congiunzione  con  le  truppe  della 
valle. 

Un  caporale  ch'era  lì  presso  e  ascoltava, 
quando  rammentai  il  maggiore  Casati  si  fece 
avanti  timidamente,  e  : 

—  Il  signor  maggiore  Casati  —  disse  — 
ha  tanto  cercato  di  lei  e  degli  altri  ufficiali. 
Ha  mandato  tre  o  quattro  ciclisti  a  cercarli, 
ma  non  son  ritornati. 

— -  E  adesso  dov'  è  ? 

—  È  tanto  che  è  sulla  quota  insieme  al 
maggiore  Foglietta. 

—  Come  ?  8u  quale  quota  ? 

—  In  cima  al   Kobilek. 

—  Ma  no  :  è  impossibile  ! 

—  Signor  tenente,  V  ho  visto  io,  mezz'ora 
fa.  Vengo  di  lassii,  e  adesso  ci  ritorno.  Mi 
hanno  mandato  a  portare  un  biglietto  al  co- 
mando. 

—  E  le  compagnie  i 

—  Le  compagnie  son  tutte  lassìi  anche  loro. 

—  Anche  la  mia  ? 

—  Signor  si. 

—  Ma  sei  sicuro  di  quello  che  dici  ? 

—  Sicurissimo,  signor  tenente,  ci  sono  arri- 
vato con  gli  altri. 

Eimasi  sbalordito   addirittura.  Ma  allora, 
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tntte  le  mie  notizie  eran  false  !  invece  di  ri- 
tirarsi i  miei  soldati  e  quelli  dei  miei  colleglli 
erano  andati  avanti.  I  nemici  della  trincea 
erano  un'allucinazione  del  sergente.  La  bat- 
taglia era  già  vinta  !  O  i  nemici  c'eran  davvero, 
e  allora  il  pericolo  d'un  aggiramento  era  anche 
più  grande  ? 

Non  capivo  più  nulla.  La  sola  cosa  cer- 
ta era  che  bisognava  parlare  al  colonnello,  su- 
bito. Malgrado  il  dolore  dell'occhio,  la  stan- 
chezza, i  colpi  incessanti  dell'artiglieria  era 
necessario  spicciarsi. 

Mi  rimisi  per  il  bosco  sempre  più  fìtto 
di  soldati,  e  a  forza  di  domandare  a  destra  e  a 
sinistra  potei  arrivare  al  comando  del  reggi- 
mento. 

Era  in  una  insenatura  della  roccia,  vicinis- 
simo al  luogo  dov'ero  precipitato  poche  ore 
prima  sopra  la  piaggia  di  Kutarsce.  Il  colon- 
nello Eovelli,  seduto  sur  una  pietra,  circondaifo 
dai  suoi  ufficiali,  stava  scrivendo  un  ordine 
quando  arrivai  trafelato  e  abbrutito.  Appena 
mi  vide  mi  salutò  allegramente  e  mi  pregò  di 
mettermi  a  sedere  accanto  a  lui.  Ma  accor- 
gendosi del  mio  stato,  mi  domandò  cosa  avessi. 
Gli  dissi  ciò  che  mi  era  accaduto,  poi  lo  rag- 
guagliai di  tutio  il  resto. 

Le  mie  parole  J' impressionarono  molto. 
Aveva  saputo   qualche  cosa  della  faccenda  * 
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ma  il  fatto  degli  austriaci  nella  nostra  trincea 
gli  pareva  grave  e  misterioso. 

—  Bisogna  telefonare  immediatamente  al 
generale  Viora  —  disse.  —  M  faccia  il  piacere 
di  scriver  lei  il  fonogramma  accennando  ai 
particolari  più  importanti. 

Feci  quanto  mi  diceva,  sebbene  lo  scri- 
vere mi  riuscisse  quasi  impossibile  con  quel 
solo  occhio  malamente  aperto  e  l'altro  che  mi 
dava  delle  trafìtte  atroci  se  appena  appena  lo 
giravo  sotto  la  palpebra,  che  continuavo  a  pre- 
mere con  la  mano. 

Quand'ebbi  finito,  il  colonnello  s'attaccò  al 
telefono  e  lesse  al  comandante  della  brigata 
quello  che  avevo  scritto.  Poi  cominciò  fra  i 
due  una  lunga  conversazione  di  cai  afferravo 
un  poco  il  senso,  ancorché  non  ne  udissi  che 
una  parte. 

—  Il  generale,  insomma  —  mi  spiegò  il  co- 
lonello,  quando  ebbe  finito  di  parlare  all'appa- 
recchio —  non  arriva  a  capire  come  siano  an- 
date le  cose.  Dice  che  da  quanto  gli  risulta, 
il  nemico  non  può  essere  in  quella  trincea, 
che  la  quota  65'^  ò  occupata  infatti,  ma  che 
in  ogni  modo  sarà  bene  avvertire  il  maggiore 
Casati.  Sicché  lei  mi  farà  il  favore  di  ritornare 
su,  dì  vedere,  di  parlare,  e  di  venir  poi  qni 
a  riferirmi.  Intanto  prenda  questo  e  se  lo 
metta  all'occhio. 
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Levò  di  tasca  un  pacchetto  da  medica- 
zione, ne  trasse  una  striscia  di  mussolina  bian- 
ca, e  me  la  porse.  Lo  ringraziai  e  me  ne  coprii 
l'occhio.  Un  soldato  arrivavi!  in  quel  momento 
col  desinare  per  gli  ufficiali. 

—  Lei  ha  mangiato  ?  —  mi  domandò  il 
colonnello. 

—  Signor  no  ;  mangerò  più  tardi. 

—  Più  tardi  potrebbe  anche  esser  tra  qual- 
che giorno,  se  non  approfitta  di  questo  mo- 
mento. Mangi  un  boccone  con  noi.  Qui,  come 
vede,  non  siamo  molto  comodi  né  molto  al 
sicuro,  ma  bisogna  adattarsi. 

Infatti  il  luogo  era  quanto  mai  inospita- 
le. Granate  a  centinaia,  di  ogni  calibro,  cadendo 
su  quel  pendio  sassoso,  l'avevano  tutto  lace- 
rato, sconquassato,  ed  anche  allora  continua- 
vano a  grandinarvi  su  che  pareva  il  gastigo. 

Il  buon  colonnello  mi  fece  sedere  vicino  a 
lui  e  mi  offrì  una  braciolina  fritta  che  mi  misi 
a  strappare  coi  denti,  intramezzando  il  pasto 
con  sorsi  frequenti  di  vino  e  d'acqua,  giacché 
più  che  di  mangiare  avevo  bisogno  di  bere, 
per  attutire  la  grande  sete  che  m'era  presa 
in  quel  viaggio,  nell'arsura  spietata  del  mez- 
zogiorno. 

Ad  ogni  istante,  un'esplosione  terribile 
squassava  la  collina,  sfiondava  scaglie  di  pie- 
tre e  rami  per  l'aria  ardente.  Una  granata 
scoppiata  più  vicino  delle  altre  saettò  le  sue 


—  187  — 

scheggie  tanto  rasente  a  noi,  che  al  colonnello 
parve  più  opportuno  cercare  un  altro  rifugio. 
Afferrata  la  scatola  del  telefono  si  spostò  in 
fretta  verso  una  sorta  di  nicchia  formata  da 
alcuni  macigni,  un  poco  più  giù,  ma  c'era  ap- 
pena arrivato,  che  un'altra  granata  gli  schiantò 
quasi  addosso,  come  per  avvertirlo  che  qui  o 
là  era  la  stessa  cosa,  e  ch'era  forse  meglio 
restar  dov'era  prima.  Capì  1'  antifona  e,  ri- 
dendo, col  suo  telefono  sotto  braccio,  tornò  al 
suo  posto. 

Il  breve  pasto  era  finito  ed  io  me  ne  andai. 
Non  rifeci  la  stessa  strada  ;  ma  accompagnato 
da  un  telefonista  che  doveva  sorvegliare  la 
linea,  risahi  il  roccione  fin  dove  ci  eravamo 
fermati  la  sera  innanzi.  Arrivato  sulla  cresta, 
la  seguii,  ripetendo  l' itinerario  dell'avanzata. 

Era  battutissima,  ma  ormai  qualunque  pe- 
ricolo mi  lasciava  stranamente  tranquillo.  Ave- 
vo raggiunto  quello  stato  di  spirito  in  cui  la 
vita  non  ha  più  nessun  valore,  e  si  rischia  tatto 
pur  di  non  darsi  la  pena  di  riflettere  e  di  deci- 
dersi a  fare  una  cosa  piuttosto  che  un'altra.  Per 
non  fare  dieci  passi  fuori  di  quel  sentiero  sco- 
perto, mi  esponevo  con  tutta  semplicità  a  una 
morte  idiota  o  alle  più  crudeli  sofferenze. 

L' indebolimento  di  tutto  il  mio  essere  a 
causa  degli  strapazzi,  delle  privazioni,  delle  fa* 
tiche,  favoriva  quella  impassibilità,  quell'abu- 
lia totale,  senza  contare  il  dolore  del  mio  occhio 
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che  aumentara  tuttavia.  Era  arrivato  al  punto 
che  mi  pungeva  il  cervello  perpetuamente, 
come  se  vi  avessi  fitto  un  ferro  acuminato 
e  rovente.  La  mussolina  e  la  mano  non  basta- 
vano a  proteggermi  dalla  gran  luce  che,  lo 
sentivo,  aumentava  il  mio  male. 

Un  fazzoletto  che  avesse  ereato  intorno  al 
mio  occhio  un'oscurità  completa,  sarebbe  stato 
il  rimedio  migliore.  M  lamentai  col  telefonista 
di  non  averlo  :  mi  disse  che  avrebbe  offerto 
volentieri  il  suo,  ma  che  non  osava  perchè  non 
era  decente. 

La  mia  miseria  era  tale,  che  il  desiderio 
di  aver  quel  sollievo  di  una  benda  qualunque 
si  fosse,  vinse  ogni  mio  ritegno.  Mi  feci  dare 
il  fazzoletto.  Era  una  di  quelle  larghe  pez- 
zuole militari,  giallastre,  contornate  di  striscie 
rosse,  e  nelle  quali  è  stampata  la  carta  geogra- 
fica dell'  Italia,  con  gli  stemmi  di  tutte  le  città 
e  il  numero  dei  distretti.  Era  un  poco  sporca 
infatti,  ma  non  me  ne  curai.  La  piegai  in  tra- 
lice, e,  aiutato  dal  soldato,  me  la  serrai  sull'oc- 
chio, annodandone  le  cocche  dietro  il  capo. 

Sistemato  in  quel  modo,  con  l'elmetto  che 
non  mi  entrava  piti  e  mi  tentennava  in  cima 
al  cranio,  oltreché  affranto  e  dolorante,  ero 
anche  ridicolo.  Ma  ormai  tutto  mi  era  indiffe- 
rente^ •  non  si  trattava  più  che  di  una  cosa  : 
rf?mm  ]Uire. 
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Camminando  su  per  la  schiena  del  monte, 
fino  ^il  principio  della  trincea,  discendendo  di 
lì  nella  valle,  fino  ai  tre  cadaveri  abbrustoliti, 
risalendo  poi  per  tutto  il  bosco,  camminando 
ancora  e  ancora  per  erte  pietrose,  arse  dal  sole, 
arrivai  alla  quota  agognata.  Ero  quasi  morto 
dalla  stanchezza.  La  sete,  piìi  tremenda  che 
mai,  mi  aveva  reso  come  pazzo,  mi  sentivo 
in  bocca  come  una  spugna  riarsa  ;  le  vene  del 
collo  e  della  fronte  mi  martellavano,  gonfie 
come  corde,  i  piedi  mi  bruciavano,  le  gambe 
mi  si  piegavano  sotto. 

Feci  l'ultimo  tratto  a  due  o  tre  passi  per 
volta,  dopo  i  quali  dovevo  buttarmi  per  terra, 
trascinandomi  avanti  con  le  mani  e  con  i  gi- 
nocchi. 

Per  di  pili,  insieme  al  mio  corpo,  anche 
il  mio  spirito  sembrava  aver  perso  ogni  forza. 
Mi  sentivo  come  rimbecillito,  reso  incapace 
a  regolare  i  miei  atti  secondo  un  principio 
di  dignità. 

Mi  sorprendevo  abbandonato  a  una  specie 
di  affettazione  melodrammatica,  che  mi  por- 
tava a  esagerare,  come  in  qualche  spregevole 
letteratura,  la  mimica  del  mio  abbattimento 
reale. 
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Appoggiato  a  quel  bastone  rozzo,  prostra- 
to, traballante  in  quella  solitudine  ardente, 
mi  sentivo  come  un  pellegrino  grossolana- 
mente immaginato,  un  basso  personaggio  da 
teatro  di  sobborgo  o  di  provincia,  cosi  da 
fare  schifo  a  me  stesso  ogni  volta  arrivavo 
a  controllare  il  mio  stato.  Ma  non  potevo  ri- 
prendermi,  rientrare   nel   mio    stile   abituale. 

Tantoché,  giunto  proprio  dove  vedevo  ra- 
dunati i  miei  colleglli  e  gli  altri  ufficiali, 
non  seppi  raggiungerli  con  uno  estremo  sfor- 
zo, ma  mi  abbandonai  ancor  di  piti  alla  mia 
parte,  e  con  tanta  dimostrazione  che  qual- 
cuno dovette  porgermi  la  mano  per  farmi  fare 
l'ultimo  passo. 

Arrivato,  in  quel  modo  ripugnante,  mi 
abbandonai  sopra  una  pietra,  e  per  un  pezzo 
non  mi  mossi  più  ne  dissi  parola. 

Chiesi  soltanto  una  sorsata  d'acqua. 


Quando,  dopo  diversi  minuti,  potetti  alfine 
riafferrarmi  a  me  stesso,  e  mi  guardai  alla  me- 
glio dintorno,  vidi  uno  spettacolo  grandioso 
che  resterà  presente  nella  mia  memoria  per 
sempre. 

Mi  trovavo  nel  centro  di  un  emiciclo  d' im- 
mense rocce,  pallide,  elevate  a  piombo  sopra 
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uno  sfondo  di  cielo  vasto  e  bianco  per  la  ca- 
lura meridiana.  Una  specie  d'anfiteatro  favo- 
loso che  si  spiegava  a  destra  e  a  sinistra  in 
curve  sempre  piti  ampie,  fino  al  dorso  della 
trincea  da  una  parte,  fino  all'  Jelenik  poderoso 
e  nudo  dall'altra.  Il  sole  che  cominciava  appena 
a  volgere  verso  occidente  gettava  in  quella 
grande  conca  calcarea  le  sue  fiamme  più  vive, 
mettendovi  dentro  un  barbaglio  rovente  e  una 
vibrazione  di  vampe  che  nessun'ombra  at- 
tutiva. Soltanto  sugli  scaglioni  delle  rocce  un 
poco  d'ombra  cominciava  a  sbattere  appena. 
Ed  era  per  ripp^rarsi  in  quella  dall'ardore  in- 
soffribile, che  tutti  i  soldati  arrivati  lassii 
s'erano  arrampicati,  per  ogni  sporgenza,  dove 
restavano  appollaiati,  addossati  alla  parete 
curva,  l'uno  a  ridosso  dell'altro,  l'nno  sull'al- 
tro, a  migliaia,  suscitando  l' immagine  di  uno 
stormo  d'avvoltoi  che  si  riposassero  da  qual- 
che fantastico  volo. 

E  tutta  quella  moltitudine  urlava,  ripe- 
tendo incessantemente  mia  sola  parola. 

—  Acqua  !  acqua  !  acqua  ! 

Coro  formidabile,  scenario,  solennità  eschi- 
lea che  sbigottiva  l'animo,  come  se  un  qualche 
momento  eroico  d'antica  si  orla  fosse  tornato 
improvvisamente  a  ripetersi,  o  si  rappresen- 
tasse lassii  l'ultimo  atto  di  una  tragedia  gran- 
diosa. 

Questa    immagine    teatrale    era    resa    an- 
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Cora  più  viva  dal  gruppo  centrale  di  cui  facevo 
parte.  Il  terreno,  dalle  rocce  a  noi,  era  pia- 
neggiante, così  da  formare  nna  specie  di  palco, 
e  su  quello  che  si  sarebbe  potuto  dire  il  prosce- 
nio, nn  gruppo  di  massi  cbe  pareva  messo  lì 
a  bella  posta  per  i  principali  attori  del  dramma. 

Infatti  su  quelle  pietre  erano  seduti  i  prota- 
gonisti. Primo  il  maggiore  Casati,  maestoso  nel- 
la  sua  gioia  per  la  mèta  raggiunta  ;  il  maggiore 
Foglietta,  altri  comandanti  cbe  non  conoscevo  ; 
il  capitano  Borri.  Sotto  la  ferocia  del  sole,  si 
riposavano,  in  attesa  di  altri  ordini,  mentre 
qualche  rara  granata  passava  ancora,  radendo 
il  sommo  deUa  roccia,  e  andava  a  scoppiare 
cupamente  nella  valle  boscosa. 

Tutti  mi  avevano  accolto  con  cordialità, 
meravigliati  di  vedermi  ridotto  in  quello  stato, 
ma  senza  tuttavia  rendersi  conto  dì  quanto 
soffrissi  ancora. 

Infatti,  l'amico  Casati,  il  quale  stava  ammi- 
rando con  me  quello  spettacolo  straordinario, 
si  era  messo  a  parlarmi  allegramente,  ricordan- 
dosi, com'era  avvenuto  sempre  tra  noi  nei 
momenti  di  sosta,  della  nostra  vocazione  di 
studiosi,  paragonandomi  al  Del  Dongo  sten- 
dhaliano  ;  conversazione  piacevole,  che  a^T:ei 
continuata  volentieri,  se  il  uriio  occhio,  colpito 
malgrado  la  benda,  da  quel  riverbero  accanito, 
non  mi  avesse  recato  fitte  e  dolori  da  farmi 
quasi  svenire. 
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Fu  il  capitano  Borri  che  per  il  primo  si 
accorse  della  mia  sofferenza,  e  mi  consigliò 
di  andare  al  posto  di  medicazione,  dove  mi 
avrebbero  un  poco  curato.  Casati  egli  pure 
mi  dette  lo  stesso  consiglio,  e  anzi  con  tanta 
affettuosa  insistenza,  che  in  breve  mi  decisi, 
sebbene  ancora  fiacchissimo,  a  rimettermi  in 
viaggio. 

Lasciai  dunque  gli  amici,  i  compagni  di 
lotta,  i  colleghi,  in  quella  visione  d'apoteosi,  e, 
ciampiconi  com'ero  venuto,  guidato  questa  vol- 
ta dal  mio  Montedoro,  ritrovato  lassù,  me  ne 
andai  per  non  piti  tornare. 

L'ultima  cosa  che  vidi  fu  un  gruppo  di  uf- 
ciali  nemici  prigionieri,  che  arrivavano  per  un 
sentiero,  dietro  uno  dei  nostri,  come  per  au- 
mentare la  bellezza  di  quel  trionfo. 


Kiporcorsi  la  strada  di  un'ora  prima  come 
sognando  ;  i  miei  sensi  erano  tanto  affievoliti 
che  non  percepivo  piti  che  debolmente  gli 
aspetti  della  realtà. 

l^on  mi  ricordo  più  che  di  una  salita  erbosa, 
dove  mi  raggiunsero  alcuni  sibili  delicati  di 
pallottole  sperse,  morte  ;  di  nna  conversazione 
col  sergente  maggiore  Fanciullacci,  incontrato 
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in  un  bosco,  intento  a  stendere  una  linea  te- 
lefonica ;  di  molti  soldati  in  marcia  ai  quali 
chiesi   da  bere. 

Eipercorrendo  la  schiena  della  collina  fra 
Bavterca  e  Éutarsce,  ammirai  lo  strazio  che 
ne  aveva  fatto  l'artiglieria  in  poche  ore  di 
bombardamento . 

Era  quasi  impossibile  riconoscere  quel  luo- 
go. Di  verdeggiante  che  era,  aveva  adesso  un 
aspetto  di  desolazione  mortuaria. 

Il  bosco,  non  esisteva  piti  ;  i  tronchi,  i  ra- 
mi, gli  arbusti,  schiantati,  abbattuti,  bruciati  ; 
non  restavano  che  pochi  tronconi  morti,  mon- 
chi, ritti  li  come  schelestri  lamentevoli.  Il  suolo, 
sventrato  dalle  esplosioni,  era  tutto  sottoso- 
pra, bianco  di  pietre  in  frantumi,  come  vi 
fosse  stata  aperta  improvvisamente  una  cava. 

Non  mi  riuscì  di  ravvisare,  in  quello  scon- 
quasso, il  fresco  ricovero  dove  avevo  dormito 
accanto  a  Casati  la  notte  innanzi. 


Trovai  il  comando  del  reggimento  dove 
l'avevo  lasciato,  e  il  colonnello  che  stav^  anche 
questa  volta  telefonando  al  comandante  della 
brigata.  Finito  che  ebbe,  mi  domandò  premuro- 
samente che  novità  gli  portassi,  rallegrandosi 
e    dicendo    meraviglie    del    maggiore    Casati, 
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quand'ebbe  saputo  che  tutto  era  andato  più 
che  bene. 

Io  stesso,  malgrado  la  mia  prostrazione, 
ero  contentissimo,  e  magari  un  poco  sorpreso 
d'un  esito  tanto  felice  della  battaglia. 

Eipensando  alle  ansie,  ai  timori  dell'avan- 
zata, durante  la  quale  ci  era  sembrato  di  andare 
a  casaccio,  disordinatamente,  senza  collegamen- 
ti, e  a  ogni  momento  d'essere  aggirati  dal  ne- 
mico, trovavo  ora  meraviglioso  come  i  reparti 
avessero  agito  in  piena  coordinazione  e  fossero 
arrivati  sulla  quota  prefìssa,  quasi  nello  stesso 
istante,  come  a  un  facile  convegno. 

Quello  che  mi  era  parso  per  piti  ore  un  caos, 
finiva  con  l'apparirmi  un'operazione  della  piti 
grande  semplicità.  Comprendevo  finalmente  il 
piano,  e  solo  allora  mi  rendevo  conto  di  quanto 
ne  fosse  stato  logico  lo  svolgimento. 

Eimasi  col  colonnello  qualche  minuto  ;  fin- 
che arrivato  un  capitano  medico  addetto  a 
quel  comando,  gli  feci  vedere  il  mio  occhio. 
Mi  soUevò  con  due  dita  la  palpebra,  mi  fece 
girare  la  pupilla,  che  guardò  a  lungo,  e  dopo 
che  ebbe  terminato  il  suo  esame  : 

~  Non  è  una  cosa  tanto  semplice,  sa  ?  — 
mi  disse.  —  Vada  immediatamente  al  posto 
di    medicazione. 

Poi,  rivolto  a  un  portaferiti  che  gli  era 
vicino  : 

—  Presto,  conducilo  giù. 
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E  mentre  quello  già  si  moveva  per  accom- 
pagnarmi, gli  sussurrò  ancora  in  fretta  alcune 
altre  parole  clie  non  intesi. 

Mi  rimisi  in  cammino,  in  compagnia  dei  due 
soldati,  il  mio  Montedoro  ed  il  portaferiti.  Al 
quale,  appena  un  po'  dilungati,  domandai  che 
cosa  gli  avesse  detto  sottovoce  il  dottore. 

—  Ohe  lei  deve  andare  all'ospedale  —  mi 
rispose. 

In  altre  circostanze  una  simile  notizia  mi 
avrebbe  certo  preoccupato  assai  :  l'idea  di  per- 
dere un  occMo  mi  si  sarebbe  presentata  con 
orrore,  ma  ho  già  detto  come  ormai  il  mio 
stato  fosse  tale  che,  qualunque  cosa  mi  si  po- 
tesse dire  o  fare,  non  era  più  possibile  commuo- 
vermi. Tirai  dunque  innanzi  preparato  a  tutto. . 

Per  il  dirupo  sconvolto  dalle  cannonate  era 
lo  stesso  spettacolo  di  devastazione  che  sulla 
cima  del  promontorio  ;  m^a  una  cosa  colpiva 
qui  più  che  altrove,  ed  era  un  vasto  silenzio  che 
sembrava  pesare  sull'  intero  paese  ;  quel  si- 
lenzio profondo  che  succede  ai  grandi  fra- 
gori, e  che  solo  rompeva,  a  intervalli  lungliissi- 
mi,  qualche  esplosione  di  im  proiettile  lanciato 
chi  sa  di  dove,  non  importa  dove,  e  come  uni- 
camente per  rammentarci  che  i  nemici  non 
eran  poi  fuggiti  tanto  lontano. 

TI  posto  di  medicazione  era  nella  trincea 
dei  cadaveri,  che  avevamo  visitato  e  poi  sca- 
^alcato,  salendo  all'assalto  dell'altura,  la  sera 
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prima.  Vi  trovai  un  tenente  medico,  occupato 
a  fasciare  alcuni  soldati  sanguinanti,  il  quale, 
saputo  che  ebbe  dal  portaferiti  della  visita 
del  capitano,  e  conosciuto  l'ordine,  dette  ap- 
pena un'occhiata  alla  mia  ferita,  e  solo  si  con- 
tentò di  togliermi  lo  sporco  fazzoletto  mili- 
tare, rifasciandomi  poi  l'occhio  con  ovatta  e 
garza. 

Dopodiché,  preso  un  cartellino  bianco  di 
cartone  traversato  da  un  striscia  tricolore,  vi 
scrisse  il  mio  nome,  il  genere  della  ferita,  la 
mia  destinazione,  e  me  l'attaccò  sul  petto  come 
si  appende  un  indirizzo  a  una  cesta  o  a  un 
baule. 

Ero  pronto  per  continuare  il  mio  viaggio. 
Senonchè,  la  mia  spossatezza  era  così  com- 
pleta, ero  talmente  esausto,  che  non  avrei 
potuto  fare  venti  passi  di  piti. 

IlTon  avevo  mai  provato  una  stanchezza 
simile,  se  non  forse  in  certi  sogni  angosciosi, 
quando  sembra  di  essere  inseguiti  e  ci  si 
sentono  le  gambe  come  paralizzate.  Addirit- 
tura non  mi  reggevo  piti  ritto.  Così  l'unica  cosa 
che  potessi  fare  era  di  riposarmi  a  lungo. 

Avevo  visto  a  pochi  metri,  arrivando,  una 
di  quelle  caverne  che  la  mattina  innanzi  era- 
no piene  di  morti,  di  armi  rotte,  di  stracci, 
ma  che  adesso  era  stata  sgombrata  alla  meglio, 
e  serviva  di  ricovero  agli  inservienti.  Senza 
riflettere  allo  scliifo  di  quel  luogo,  al  fetore 
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che  ne  usciva,  alla  promiscuità  con  quegli  uo- 
mini, vi  andai,  mi  feci  stendere  per  terra  da 
Montedoro  una  coperta  ette  un  soldato  mi 
offerse,  mi  ci  buttai  su,  e  un  istante  dopo  dor- 
mivo. 


Mi  svegliai  a  sera  inoltrata  alquanto  ripo- 
sato, e  subito  uscii  da  quella  grotta  sinistra 
per  segniitare  il  viaggio. 

Se  avessi  voluto  seguire  strettamente  la 
regola,  avrei  dovuto  andare  allo  spedale  di 
Globna,  ma  l' idea  di  mettermi  in  mano  a 
gente  che  non  conoscevo  non  mi  piaceva  af- 
fatto, e  già  avevo  deciso  di  agire  un  poco  di 
mia  testa,  e,  a  mio  rischio,  di  raggiungere  in- 
vece Pospedale  di  Corm^ons,  nel  quale  ero  stato 
per  una  prima  ferita,  ed  il  cui  direttore,  molto 
buono  per  me,  era  un  famoso  oculista. 

Certo  la  strada  da  farsi  era  infinitamente 
pili  lunga,  ma  avevo  calcolato  anche  questo 
e  stabilito  di  passare  la  notte  a  Palievo,  dove 
partendo,  avevamo  lasciato  il  furiere  Maurelli 
della  mia  compagnia,  con  tende,  coperte,  e  tutto 
ciò  che  potesse  bisognare  per  dormire  con 
qualche  comodità. 

La  sera  era  serena  e  qaieta.  Nella  conca  di 
Rutarsce  le  prime  ombre  calde  si  ammassa- 
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vano  sulle  stoppie,  dentro  ai  boschetti  di  car- 
pini attenuavano  il  bianco  dei  muri  distrutti. 
Provai  un  senso  d' infinita  sopresa  traver- 
sando la  piaggia  dove  la  sera  prima  avevo  cre- 
duto morire  fulminato  dalle  mitragliatrici,  e 
dove  adesso  tutto  era  pace  e  silenzio,  e  si  po- 
teva camminare  sicuri  come  a  mille  miglia 
dalla  guerra.  Eividi  il  campo  di  battaglia  de- 
serto, impassibile  come  se  nulla  vi  fosse  mai  av- 
venuto. 

Passando  per  il  bosco  dei  castagni,  mu- 
tilato e  schiantato  anch'  esso  dalle  canno- 
nate, mi  trovai  vicino  al  luogo  dove  per  più 
giorni  era  stata  la  sede  del  comando  del  no- 
stro battaglione,  e  occupato  ora  da  quello  della 
brigata.  M  fermai  un  momento  per  salutare  il 
generale  Viora. 

Era  seduto  su  certi  sacchi  accanto  all'ap- 
parecchio telefonico,  eccitato  dal  lavoro  di 
tutta  la  giornata,  ma  raggiante  per  la  bella 
vittoria.  M' interrogò  a  lungo  intorno  ai  casi 
della  battaglia,  interessandosi  sopratutto  del- 
la linea  raggiunta,  che  volle  gli  tracciassi  alla 
buona  sopra  una  carta  che  teneva  spiegata 
sulle  ginocchia. 

Mi  accorsi  che  mentre  parlava  portava 
spesso  una  mano  ad  una  spalla,  che  si  pal- 
pava con  inqiiietudine.  Gli  domandai  se  gli 
fosse  accaduto  qualche  disgrazia.  Mi  disse  che 
una  granata,  scoppiata  vicinissima  al  comando 
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gli  aveva  lanciato  addosso  una  scaglia  dì  pietra 
ammaccandogli  un  poco  la  spalla. 


Eidiscendere  nel  Eoliot,  risalire  il  fianco  del 
Kuk  fu  cosa  lunga  e  penosa,  ma  non  senza 
qualche  grata  emozione.  C'era  prima  di  tutto 
quella  dolcezza  della  sera  estiva,  sempre  più 
fresca  e  cordiale,  quella  larga  pace  tanto  piti 
cara  quanto  più  recente  e  maggiore  era  stato 
il  tumulto.  C'era  poi,  come  a  Eutarsce,  la 
strana  meraviglia  di  muoversi  senza  pericolo 
dove,  poche  ore  innanzi,  la  morte  era  presente 
a  ogni  passo. 

È  quasi  impossibile  rendere  la  sensazione 
di  attonito  riposo  della  convalle  già  quasi 
notturna  ;  la  malinconia  dei  crateri  scavati  in 
quel  pendio  verso  Palievo  dal  fuoco  d' inter- 
dizione col  quale  il  nemico  aveva  tentato  di 
fermarci  all'alba  di  un  mattino  che  pareva 
ormai  così  lontano.  Lo  stesso  Montedoro  ne 
era  impressionato.  Mi  seguiva  in  silenzio,  e 
solo  ogni  tanto  un  suo  sospiro,  una  sua  pa- 
rola sommessa,  mi  facevano  capire  che  non 
era  insensibile  alla  grande  mestizia  del  luogo, 
dell'ora  e  dei  ricordi  che  suscitavano. 

Giungemmo  nello  sbancamento  di  Palievo 
che  la  notte  s'era  già  chiusa  sui  monti  e  nelle 


—  201  — 

vallate.  Fummo  accolti  con  grandi  manife- 
stazioni dal  furiere  Maurelli,  stupitissimo  di 
vederci 'lì  a  quell'ora,  e  clie  mise  subito  in 
moto  i  due  o  tre  piantoni  che  aveva  con  sé 
per  trovarmi  qualcosa  da  mangiare  e  da  bere, 
e  rizzarmi  una  tenda. 

Per  la  prima  volta  dacché  avevamo  la- 
sciato Cosbana  potei  spogliarmi,  cambiarmi  la 
biancheria,  e  dormire  tranquillo,  sebbene  du- 
rante la  notte,  due  o  tre  granate  sperdute 
venissero  a  scoppiare  intorno  agli  sbancamenti 
deserti  nella  valle  buia,  dove  non  eran  rima- 
ste che  poche  baracche  abitate  da  soldati 
d'artiglieria  o  del  genio,  lasciati  a  custodia  di 
qualche  batteria  inutile  o  di  un  deposito  di 
materiale. 


La  mattina  dopo  per  tempo  mi  avviai  verso 
Piava,  dove  mi  riposai  un  poco,  nel  luogo 
stesso  in  cui  avevo  mangiato  con  Casati  e 
tatti  gli  ufficiali  del  battaglione. 

Seduto  al  sole  sopra  una  panca,  in  fac- 
cia all'  Isonzo  verde  e  limpido  fra  le  bian- 
che scogliere,  scrissi  alcune  lettere  alle  per- 
sone più  care,  poi  montai  sul  primo  camion 
diretto  a  Cormons,  e  salutato  Montedoro,  il 
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magnifico  calabrese,  devoto  e  generoso,  che  mi 
aveva  aiutato  in  tutto  come  un  amico,  arri- 
schiando più  d'una  volta  la  vita  per  me,  e 
che  doveva  ora  ritornare  in  linea,  uscii  dalla 
zona  dei  combattimenti. 

Vicino  a  Veroglio,  al  posto  di  smistamento, 
dovetti  mentire  un  poco  per  non  farmi  rico- 
noscere come  ferito  ed  assegnato  a  un  ospe- 
dale purchessia.  Dissi  che  avevo  male  a  un  oc- 
chio ed  andavo  a  Cormons  a  farmi  visitare  da 
uno  specialista. 

Ma  fu  quella  l'ultima  noia;  e  di  lì  a  Cormons, 
il  viaggio  fu  così  agevole,  che  se  l'occhio  non 
mi  fosse  doluto,  a  cpjusa  del  gran  sole,  mi  sa- 
rei magari  divertito,  a  vedere  le  belle  strade, 
e  quei  paesi  sconosciuti  per  me. 

A  Cormons,  fui  ricevuto  in  questo  ospe- 
dale con  tali  dimostrazioni  di  affetto  che  mi 
commossero.  Gli  amici  medici  m' invitarono  a 
desinare  con  loro,  non  senza  aver  prima  riso 
del  mio  miserevole  aspetto  tra  di  pellegrino  e 
di  mendicante  magro  e  sudicio. 

Usciti  da  tavola,  il  maggiore  mi  visitò,  ri- 
conobbe anche  lui  la  necessità  che  avevo  d'es- 
ser curato,  mi  inondò  l'occhio  di  un  liquido 
bruciante  che  aumentò  il  mio  spasimo,  poi  mi 
fece  coricare  in  una  camera  buia. 
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Da  allora  son  qui,  sicuro  di  non  perder 
l'occhio,  come  avevo  temuto  un  momento,  nel- 
l'attesa anzi  di  uscir  guarito  del  tutto,  al  più 
presto.  Il  lungo  riposo  lia  giovato  meraviglio- 
samente al  mio  corpo  e  al  mio  spirito. 

Vivo  in  uno  stato  di  lucida  esaltazione, 
come  immerso  in  una  serenità  d'esistenza  ri- 
conquistata. Passo  le  mie  ore  ripensando  a 
quello  elle  è  stato  e  che  rivedo  nei  miei  sogni. 

Quello  che  è  avvenuto  mi  sembra  di  una  bel- 
lezza indicibile.  Eimpiango  i  giorni  passati  las- 
sù, ne  porto  un  ricordo  delizioso  come  di  qual- 
che cosa  di  aperto  e  di  puro.  Sento  che  non 
ritroverò  mai  momenti  cosi  pieni  e  grandi. 

Vorrei  che  tutti  fossero  alla  guerra  perchè 
potessero  poi  sentire  questa  feconda  gioia  di 
ricordarla. 

Sto  a  letto  il  più  del  tempo,  leggendo,  ab- 
bandonandomi a  una  sorta  di  felicità  panica, 
che  a  volte  si  concreta  in  versi,  i  quali  espri- 
mono appunto  questo  mio  stato  lirico. 

O^io  dolce  delVospedale 

Si  dorme  a  settimane  intere 

Il  corpo  che  avevamo  congedato 

Non  sa  credere  anemia  a  questa  felicità  vivei^e 
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Le  bianche  'pareti  della  camera 

San  come  parentesi  quadrate 

Lo  spirito  vi  si  riposa 

Fra  V ardente  furore  della  battaglia  d''  ieri 

E  Venigma  fiorito  che  domani  ricomincerà 

Sosta  chiara  crogiuolo  di  sensi  multipli 
Qui  tutto  converge  in  un^unità  indicibile 
Misteriosamente  sento  fluire  un  tempo  d^oro 
Dove  tutto  è  uguale 

I  boschi  le  quote  della  vittoria  gli  urli  il  sole  il 

{sangue  dei  morti 

Io  stesso  il  mondo      ^ 

E  quattro  gialli  limoni 

Che  guardo  amorosamente  risplendere 

Sul  mio  nero  comodino  di  ferro. 

Scrivendo  queste  memorie  per  il  piacere  di 
rievocare  e  fissare  un  periodo  tanto  importante 
della  mia  vita. 


H  generale   Capello,   il   comandante   della 

mia  brigata,  Viora,  son  venuti  a  farmi  visitri. 

È  venuto  il  mio  amico  capitano  Amendola 
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il  quale  s' è  messo  a  ridere  quando  mi  ha 
visto  cou  la  mia  benda  sull'occhio,  in  maniche 
di  camicia,  coi  miei  pantaloni  da  fante  malato, 
dicendo  che  somigliavo  a  Don  Chisciotte  dopo 
la  battaglia  col  biscaino. 

È  venuta  persino  la  duchessa  d'Aosta  ! 
Mi  trovò  a  letto,  quasi  invisibile  nella  grande 
oscurità  della  mia  cameretta. 

Anche  lei,  ritta  accanto  al  lettuccio,  dove 
giacevo  arruffato,  smunto,  la  distinguevo  ap- 
pena col  mio  unico  occhio  ajDcrto  ;  alta,  ma- 
gra, tutta  vestita  di  nero,  pareva  una  grande, 
aristocratica  suora  che  mi  vegliasse. 

Parlammo  in  francese  molto  cordialmente, 
e  mi  colpi  il  suo  fine  spirito  di  parigina  di 
buona  razza.  Mi  domandò  cosa  pensassi  della 
vita  di  guerra,  ed  io  le  risposi  che  mi  pareva 
molto  bella  ed  estremamente  naturale.  Dor- 
mire in  terra  è  seccante,  ma  ci  si  abitua  e 
il  riposo  è  forse  più  grande. 

—  Mais  on  dort  très  bien  par  terre  !  —  Era 
P  idea  della  duchessa. 

—  Oui.... 

Accusò  noi  scrittori,  noi  uomini  di  studio, 
di  aver  inventato  le  case,  dove  si  soffoca  e 
ci  si  abbrutisce. 

—  Mais  je  crois  —  osservai  —  que  Votre 
Altesse  écrit  aussi.... 

—  Oui,  mais  avec  cotte  différence,  que 
vous,  on  vons  lit  et  moi  on  ne  me  lit  pas  !... 
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Ci  salutammo  allegramente  su  queste  pa- 
role, e  la  duchessa  uscì. 

Ho  visto  anche  parecchi  colleghi  ed  amici 
della  mia  brigata  «  Firenze  ».  Ho  saputo  da 
loro  quello  che  è  accaduto  dopo  la  mia  par- 
tenza dalla  linea.  La  stupefacente  avanzata 
verso  Chiapovano  ;  i  particolari  della  superba 
vittoria. 

Casati,  ferito  anche  lui,  mi  ha,  infine,  scritto 
dall'ospedale  principale  di  Udine  questa  let- 
tera d'amico  : 


«  Caro  Soffici, 

Peccato  tu  non  fossi  con  me,  accanto  a 
me  (ti  dicevano  l'ombra  di  Casati)  il  giorno 
23,  quando  da  quota  652  scendemmo  nella 
Conca  di  Eavne  e  da  questa  avanzammo  sul- 
l'altipiano della  Bainsizza  !  Avresti  goduto  di 
un  altro  aspetto  della  guerra  :  di  uiaa  guerra 
allegra,  piena  di  iniziative  e  di  movimento.  Poi 
sull'altipiano  di  nuovo  la  guerriglia  con  le  sue 
inevitabili  soste  e  riprese  ». 


Peccato,    infatti  !    Ma    sarà    per    un'altra 
volta. 
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